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Sul significato del nome « Italia » 

presso Lìutprando, vescovo dì Cremona 




L significato del nome Italia nel medio evo ha dato 
luogo ad una serie di ricerche storiche. U Marinelli 
spiegò le discordanze che s' incontrano nel valore at- 
tribuito a tale nome nel medio evo, ammettendo l'esi- 
stenza di un doppio significato di esso in quel tempo, cioè di un 
significato geografico e nazionale, più vasto, e di un significato 
politico, più ristretto, indicante talvolta la penisola in contrapposi- 
zione alle isole, od un tratto della penisola stessa in contrapposto 
ad altri (i). 

Quasi contemporaneamente il Cipolla giunse ad un' identica 
conclusione, che cioè nel nome Italia nel medio evo bisogna di- 
stinguere il significato storico-letterario, conservato dalla tradizione, 
dal significato politico, cioè pratico, ch'esso assume quando si parla 
degli avvenimenti politici. Nel primo caso il nome Italia conservò 
Ja larghezza datagli dalla costituzione amministrativa di Augusto; 
nel secondo caso invece si trovò da prima rinchiuso nei limiti del 
u regnum Italiae », e poi andò sempre più restringendosi verso 
r Italia settentrionale, dove anzi in un certo momento corse per- 
fino il pericolo di perdersi, per essere sostituito dal nome Lom- 
bardia (2). 



(i) G. Marinelli, // nome d' « Italia » attraverso i secoli^ in Atti del R. Isti- 
tuto Veneto di Sciente, ecc., 1891-92, pp. 807 sgg. 

(2) C. Cipolla, // trattato e De Monarchia 9 di Dante Alighieri e Vopuscolo 
<c De potestate regia et papali » di Giovanni da Parigi, in Memorie della R, Ac- 
cademia delle Scien:^e di Torino, serie II, to. XLII, pp. 325-419, Torino, 1892. 
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Poco più tardi trattò la questione lo Schipa, sostenendo che 
r uso ristretto del nome Italia in quei secoli è solo apparente. 
Per lui questo nome ebbe sempre il significato largo di Italia in- 
tiera (i). 

Lo Schipa infatti ritiene che il nome Italia non si sia mai « vera- 
« mente eclissato ». Il trovare nei documenti varie Italie dà, se- 
condo lui, apparenza, ma non sostanza all'esistere di concetti re- 
strittivi del nome; e del fatto, a suo giudizio, si può avere una 
spiegazione grammaticale. Esso mostra solo che in quei secoli il 
nome Italia si udì da per tutto nella penisola, ma in ninna parte 
posò; se questa o quella regione parve, di quando in quando, 
chiamata Italia, la ragione sta in questo, che tutte erano Italia o 
che per tutto era Italia. Trova quindi assurda la coesistenza del 
significato antico e « dei significati nuovi della stessa parola, come 
« della grande Italia contenente e di quelle piccole Italie conte- 
« nute ». 

Lo Schipa fonda la sua asserzione sopra Tesame di numerosi 
documenti delle epoche longobarda e carolingia, occupandosi poi 
anche di uno storico di poco posteriore, Liutprando. 

Egli comincia col notare che fino agli ultimi tempi dell' unità 
politica del paese, sotto il dominio greco, quando si nomina l'Italia, 
nelle opere degli scrittori, nelle corrispondenze ufficiali, nei titoli 
dei dignitari, s' intende l' Italia antica, intiera. La parte che divenne 
poi paese dei Longobardi finì coli' avere, come era naturale, il 
nome di Longobardia, Ma accanto al regno longobardo rimasero i 
domini bizantini, dove il nome Italia sopravvisse. Si ha infatti la 
provincia Italiae, retta dall' s^apj^o; 'IxaAta;; il governo civile era 
affidato al « praefectus per Italiam » o « praepositus Italiae », la 
difesa all' « exercitus Italiae » o « militia italica ». Questo nome 
però fu usato anche per indicare l'Italia intiera, come prova il 
linguaggio ufficiale di esarchi e di pontefici. « Quando, ottenuto 
« nel 584 dall'imperatore Maurizio l'aiuto di Childeberto (Paol. 
« DiAC, III, 17), l'esarca Smaragdo scrisse di quel fatto al re franco, 
u ei lo lodò d'aver prontamente inviato ** florentissimum Francorum 
« exercitum ad liberationem Italiae ", e osservò che, se i duci di 



(i) M. Schifa, Le « Italie » del medio evo (Per la storia del nome d'Italia), 
in Archivio Storico per le Provincie napoletane, anno XX, 1895, pp. 595 sgg. 



SUL SIGNIFICATO DEL NOME H ITALIA », ECC. ^ 

M quell'esercito fossero stati meglio solleciti dell' impresa, « hodie 
-u Italia a gente Longobardorum infandissima libera habuit reperiri » 
« (Bouquet, IV, 87) » (1), Parimenti nell'epistolario di Gregorio 
Magno s' incontra spesso il nome Italia, a senz'ombra di restrizione 
-M del suo classico significato »» (2). La medesima cosa egli riscontra 
negli scritti del tempo; e cita 1' Anonimo Ravennate ed il Liber 
pontificalis. Di quello riporta il passo : « patria nobilissima et om- 
« nino fertilis quae dicitur Italia », cui circondano « eccelsi monti, 
4i da alcuni detti Titani, separandola dalla Settimania, dalla Bor- 
<* gogna, ecc., e il mare dagli altri lati » ; di questo cita, dalla vita 
di papa Adriano (ed. Duchesne, p. 4Ó8), l'espressione: « Desiderius.... 
« cupiens.... Romanam urbem atque cunctam Italiam sub sui regni 
*i Langobardorum potestate subiugare >». E così conclude intorno 
a quest'epoca: « I Bizantini e gl'Italiani sudditi loro certamente 
« salvarono quel nome contro la bufera longobarda; sicché potet- 
« tero trasmetterlo, nell'integrità della forma e del valore, all'età 
*i che successe al regno dei Longobardi » (3). 

Ma anche nel regno longobardo stesso lo Schipa trova che il 
nome Italia non venne mai meno; e cita a tale uopo, oltre ad 
espressioni di storici, e specialmente di Paolo Diacono, esempì di 
atti notarili e di contratti privati, dove incontra spesso la formula: 
u l'anno tale di regno di Ariberto, di Liutprando, di Desiderio.... 
4< in Italia ». Quanto al linguaggio ufficiale soggiunge: u Lo stesso 
u ré, che non s' intitola se non re della sua nazione, sa e dice, in 
M fronte alle sue leggi, che quel suo regno è * in Italia ' ». Rotari 
così comincia il prologo del proprio editto: « Ego.... Rothari.... rex 
u gentis Langobardorum anno post adventum in provincia Italiae 
-u Langobardorum.... septuagesimo sexto »; e, parlando de' suoi 
antecessori, dice di Alboino: « exercitura in Italia adduxit ». Pa- 
rimenti Adelchi in fronte alle leggi scrive che Dio avea sottomesso 
-M Italiae regnum genti nostrae Langobardorum » (4). 

Venendo all'epoca susseguente, lo Schipa nota che i Carolingi 
preferirono il nome di « regnum italicum » od « Italiae », od anche 
semplicemente Italia; e cita il passo di Eginardo, il biografo di 

(i) Op. cit., p. 406. 

(2) Op. e loc. cit. 

(3) Op. cit., p. 408. 

(4) Op. cit., pp. 409-10. 
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Carlo Magno, il quale dice che « T Italia da Aosta fino alla Cala- 
u bria inferiore, dove consta essere i confini fra' Greci e i Bene- 
u ventani, si estende per la lunghezza di più che mille miglia. 
u (EiNHARDi, Vtta Caroli, e. 15) » (i). E soggiunge che i Carolingi 
si chiamarono bensì « reges Francorum et Langobardorum, reges 
« Francorum et Romanorum atque Langobardorum », ma dichia- 
rarono sempre che il loro regno longobardo era u in Italia if. 

Lo Schipa stesso però dovette rilevare che in alcuni diplomi 
degli ultimi Carolingi il nome Italia assume un doppio significato^ 
ora più largo, ora ristretto ad una sola parte della penisola. Egli 
riconosce in questo fenomeno una contraddizione. Ma lo stesso 
accade nelle opere di Liutprando, che è uno dei principali scrit- 
tori del sec. X. E anche qui nota lo Schipa che, usando tale nome 
con difi"erenti significati, lo storico si mostra in contraddizione con 
sé stesso. Egli infatti non sa spiegare altrimenti come Liutprando 
parli talvolta di « un' Italia messa fuori del ducato spoletino, del 
u ducato di Roma e della Tuscia (História Ottonis, 9); come d'un 
« popolo d* Itali diverso dai Tusci, Voisci, Camerini, Spoletini 
u (Antapodosi, II, 7) » (2); mentre in molti altri luoghi dà al nome 
Italia il suo significato intero, ed anzi in un punto (Legatio, 7); 
sostiene u in base alla razza, alla lingua, alla storia, 1' unità del 
« mezzogiorno col resto d' Italia » (3). 

Come abbiamo veduto, lo Schipa non ammette assolutamente 
r esistenza dei due significati diversi del nome Italia, neppure 
quando essa è evidente non solo in documenti del tempo, ma an- 
che nelle opere di qualche scrittore; e in questi casi trova più 
ragionevole ammettere la contraddizione. 

Ma a questi ragionamenti dello Schipa si può muovere qualche 
obiezione. È vero che al tempo del dominio bizantino per Italia 
si intendeva tutta quanta la penisola; ma non poteva essere altri- 
menti, perchè non ne era avvenuta ancora la divisione. Così an- 
che nell'epoca longobarda i Bizantini continuarono a chiamare 
domini d'Italia quelli che essi possedevano nella nostra penisola, 
perchè non avrebbero potuto mutar loro il nome. E parimenti 



(i) Op. cit. p. 412. 

(2) Ibid., p. 414. 

(3) Ibid., 415. 
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continuarono a considerai*e sempre nella sua integrità l'Italia,, 
sebbene una parte di essa fosse caduta sotto la dominazione dei 
Longobardi invasori. 

Per provare poi che neanche sotto il dominio di costoro il 
nome Italia si dileguò, lo Schipa si fa forte della formula con la 
quale i loro re denominavano il proprio regno. E come avrebbera 
potuto, di grazia, dire altrimenti, se non che erano venuti in Italia 
ed in Italia regnavano? Solo coi Longobardi infatti cominciarono 
le divisioni della penisola. D'altra parte perchè avvenga un muta- 
mento nella toponomastica d'una regione occorre un certo periodo- 
di tempo; ecco perchè solo più tardi, sotto gli ultimi Carolingi, si 
hanno le prime prove dell'esistenza di un concetto restrittivo del 
nome Italia. 

Si può inoltre osservare che in nessuno dei luoghi riportati 
dallo Schipa si parla di avvenimenti politici. Trattasi invece sempre 
di scritti d' indole storica o letteraria, nei quali il nome Italia do- 
veva necessariamente assumere il largo significato storico, tradi- 
zionale. Ma quando si tratti di avvenimenti politici, quando da 
argomenti generali si scenda alla pratica dei fatti, allora troviamo 
pure il nome Italia usato in senso ristretto per indicare non più 
tutta la penisola, ma bensì qualche parte di essa in contrapposizione 
alle altre. Ed ecco spiegata così la pretesa contraddizione rilevata 
dallo Schipa in alcuni diplorai degli ultimi Carolingi e negli scritti 
di Liutprando. 

Nel dar notizia di questo studio dello Schipa, il Marinelli^ 
riferendosi al proprio lavoro antecedente, torna a sostenere la va- 
lidità della conclusione a cui era giunto (i). 

Parimenti confutò, e più ampiamente, l'asserzione dello Schipa 
il Crivellucci in una recensione del lavoro suddetto, sostenendo 
che nel medio evo, pur continuandosi sempre ad adoperare il 
nome Italia nel suo significato generale e geografico, compren- 
dente tutta la penisola, esso fu anche talora adoperato in un si- 
gnificato politico ristretto ad una sola parte della penisola stessa (2)» 

Frattanto aveva accennato di nuovo a questo argomento il Ci- 
polla in un discorso tenuto a Venezia il 3 novembre 1895, col dire 



(i) Rivista geografica italiana^ voi. Ili, 1896, pp. 153-54. 
(2) Studi Storici, voi. V, 1896, pp. 272-74. 
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che resistenza di un uso ristretto del nome Italia non può far 
credere che si fosse eclissato il concetto largo dell'unità italiana. 
Egli ripeteva che, in senso letterario, anche in quei sècoli per 
Italia s'intese tutta la penisola, tanto che col progredire della col- 
tura questo significato letterario si rafforzò, e già in Ottojie di Fri- 
singa, lo storiografo di Federico Barbarossa, troviamo delineata la 
geografia d'Italia appunto in questo senso (i). 

Replicò ancora lo Schipa, insistendo sull'assurdità del doppio 
significato del nome Italia, e negando sempre l'esistenza del nome 
ristretto ad una sola parte della penisola (2). In particolare egli 
si ferma sopra l'espressione: « ducatus Italiae, Spoleti et Tusciae », 
che s'incontra in diplomi di Carlo il Grosso e di Lodovico di 
Provenza, e ch'egli spiega come: « ducatus Italiae, scilicet Spoleti 
et Tusciae ». E, come nell'altro suo lavoro citato tacciava di con- | 

traddizione tanto questi diplomi quanto Liutprando, così in questo | 

nuovo studio tàccia di distrazione il Muratori, perchè unicamente ! 

di qui desunse l'esistenza di un' Italia ducato fuori del « regnum 
*i Romanorum et Longobardorum »» (Romania o dominio pontificio 
e Regno propriamente detto). A tale proposito il nostro critico j 

nota che non si hanno notizie di tale ducato né della famiglia che 
lo resse, mentre d' altra parte Carlo il Grosso un anno prima di 
emanare il diploma che contiene la suddetta espressione mostrava 
di non vedere soggette a sé in Italia più di quattro regioni, dal 1 

momento che, emanando un decreto nell'SSi, ordinava che esso | 

fosse osservato « tam in Longobardia quam in Romania, seu in 
« Tuscia et in Ducatu Spoletano ». 

In questa replica dello Schipa il Crivellucci credette scorgere 
che il critico napoletano desse alla questione un caràttere un po' 1 

personale; per ciò egli ritenne di non dover rispondere ai suoi 
argomenti (3). | 

Mi si permetta qualche osservazione. 

È bensì vero che il Muratori mostra di credere all' esistenza I 



(i) Cipolla, Verona e la guerra contro Federico Barbarossa, in Nuovo Ar- 
■/^hivio Veneto, to, X, par. II, 1895. 

(2) Schifa, Pei nomi Calabria, Sicilia e Italia nel medio evo, in Atti della 
accademia Pontaniana, voi. XXVI, 1896. 

(3) Studi Storici f cit., voi. V, pp. 595-96. 
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-di un « ducato d'Italia •» fuori degli altri noti (i); ma questo non 
-dicono né il Marinelli né il Crivellucci. Essi infatti rilevano esclu- 
sivamente la coesistenza dei due significati del nome Italia, senza 
dire affatto che vi fosse un ducato di tal nome. E ciò è detto da 
entrambi in termini chiarissimi, che non ammettono dubbio alcuno. 
Non si può dunque attribuir loro la supposizione dell'esistenza di 
un ducato d'Italia: essi ritengono solo, come altri, « accettabile 
« l'idea di un doppio significato che tal nome (Italia) potè allora 
« avere, cioè geografico e nazionale o più vasto, e politico o più 
u ristretto » (2). 

D'altra parte confrontiamo fra loro le tre espressioni che lo 
Schipa riporta dai diplomi di Carlo il Grosso e di Ludovico di 
Provenza. Vi é evidentemente relazione fra: « regnum Romanorum 
« et Longobardorum », e: « tam in Longobardia quam in Roma- 
** nia, seu in Tuscia et in Ducatu Spoletano ». Ma relazione molto 
più stretta vi è fra quest'ultima espressione e l'altra: « ducatus 
« Italiae, Spoleti et Tusciae ». Tralasciando infatti la Romania, 
troviamo nominate, come appunto indica lo Schipa, nel primo caso 
tre regioni, la Longobardia, la Tuscia ed il Ducato di Spoleto, 
ripetute nell'altra espressione, con la sola variante del nome Italia 
invece di Longobardia, Si potrebbe quindi dedurne che questi due 
nomi in questo punto sono usati scambievolmente; in tal modo 
converremo col Cipolla, il quale appunto, come abbiamo riferito, 
asserì che il nome Italia in un certo momento corse il pericolo di 
perdersi per essere sostituito dal nome Lombardia (3). 



(i) Ciò è provato da vari luoghi delle sue opere. Basterà citare i seguenti. 
Riportando il diploma di Ludovico II dell'anno 900 {Antiqui tates Itaìicae mediì 
aevi, Dissertano tertia, to. I, ce. 87-88), al quale appunto si riferisce lo Schipa, 
egli vi fa seguire, come sempre, un breve commento, dove si legge: a Admi- 
« rationem certe moveat, immò falsi suspicionem, intueri, Ludovicum nonduin 
a Imperatorera et Regem dumtaxat Italiae, seu Regni Langobardorum, auctori- 
« tatem suam proferre et in Regnum Romanorum. — Nam, quod tres tantum 
a Ducatus cnumeret, fortassis id factum, eo quod Forojulensìs heic omissus Be- 
« rengario adhuc obtemperabat. Ego rem eruditis perpenJendam relinquo... » ; 
e per conto suo sostiene solo l'autenticità del diploma. 

Nella Dissertazione V poi si legge: « Ipsi Italiae Reges, quum leges pro- 
le mulgabant ant privilegia largiebantur, Tusciae quidem, Spoleti, Fori Julii sive 
<f Austriae, Italiae, ctc, mentionem facere consueverunt ». 

(2) Marinelli, op. cit., p. 154. 

(3) Cfr. p. 5 del presente lavoro. 
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che l'esistenza di un uso ristretto del nome Italia non può far 
credere che si fosse eclissato il concetto largo dell'unità italiana. 
Egli ripeteva che, in senso letterario, anche in quei sècoli per 
Italia s'intese tutta la penisola, tanto che col progredire della col- 
tura questo significato letterario si rafforzò, e già in Ottope di Fri- 
si nga, lo storiografo di Federico Barbarossa, troviamo delineata la 
geografìa d'Italia appunto in questo senso (i). 

Replicò ancora lo Schipa, insistendo sull'assurdità del doppio 
significato del nome Italia, e negando sempre l'esistenza del nome 
ristretto ad una sola parte della penisola (2). In particolare egli 
si ferma sopra l'espressione: « ducatus Italiae, Spoleti et Tusciae », 
che s'incontra in diplomi di Carlo il Grosso e di Lodovico di 
Provenza, e ch'egli spiega come: « ducatus Italiae, scilicet Spoleti 
et Tusciae »». E, come nell'altro suo lavoro citato tacciava di con- 
traddizione tanto questi diplomi quanto Liutprando, così in questo 
nuovo studio tàccia di distrazione il Muratori, perchè unicamente 
di qui desunse l'esistenza di un* Italia ducato fuori del « regnum 
4i Romanorum et Longobardorum »» (Romania o dominio pontificio 
e Regno propriamente detto). A tale proposito il nostro critico 
nota che non si hanno notizie di tale ducato né della famiglia che 
Jo resse, mentre d' altra parte Carlo il Grosso un anno prima di 
emanare il diploma che contiene la suddetta espressione mostrava 
di non vedere soggette a sé in Italia più di quattro regioni, dal 
momento che, emanando un decreto nell'SSi, ordinava che esso 
fosse osservato « tam in Longobardia quam in Romania, seu in 
« Tuscia et in Ducatu Spoletano ». 

In questa replica dello Schipa il Crivellucci credette scorgere 
che il critico napoletano desse alla questione un caràttere un po' 
personale; per ciò egli ritenne di non dover rispondere ai suoi 
argomenti (3). 

Mi si permetta qualche osservazione, 

È bensì vero che il Muratori mostra di credere all' esistenza 



(i) Cipolla, Verona e la guerra contro Federico Barbarossa, in Nuovo Ar- 
-chivio Veneto, to. X, par. II, 1895. 

(2) Schifa, Pei nomi Calabria^ Sicilia e Italia nel medio evo, in Atti della 
Accademia Pontaniana, voi. XXVI, 1896. 

(3) Studi Storici, cit., voi. V, pp. 595-96. 



1= 






S^:. SlGNin ATO DEL NOME « ITALIA », KCX. I \ 

i un ^ cìucaro e Italia • fuori degli altri noti (i); ma questo non 
<iiccMìo né ì: Marinelli né il Crivellucci. Essi infatti rilevano c-io:.-- 
Sivamente ia cocsistienza dei due significati del nome Italia, %-:,jl7x 
<lire afelio cbe vi fosse un ducato di tal nome. E c:6 e d^uv Cà 
entrambi in tennin: chiarissimi, che non ammettono d-bt.-v a.t^r.o. 
Won si può dunque attribuir loro la supposizione dei.^^sr-trza 'i 
un ducato cTitaZia: essi ritengono solo, come altr-, • ^Lijtr^'j..- 
idea di un doppio significato che tal non:c d^i.ui* >-.:- < vra 

avere, doè §:eogra5co e nazionale o più vasto, e ;./..: :-. e. ^ • 
« ristretto • tz. 

D'altra pane confrontiamo fra loro le tre ei-^r*-*- "-^ - -^ '- 
Schipa riporta dai diplomi di Carlo il Groiv. t -, 1 
Provenza. \'i è evidentemente relazione fra: - r-rr ..- : 
« et Longobardomm ., e: « tam in Long'>oar-. i e -ir. .- .- -a- 
'• nia, seu in Tuscia et inDucatu Spol-*^ ^, ili r* i^ .--- r- % 
più stretta vi è fra quest'ultima esprt-rjr- e /ì.-ì. * -. , i' ^^ 
" Italiae, Spoleti et Tusciae »». Tralavr-'^-.o: r.'i.r a J^ "'-' - 
troviamo nominate, come appunto ine.: i s --v-^ -^ ^— — i • 
tre regioni, la Longohardia, la Zkì^ i e^: - L- ^u.. t. :: ' 
ripetute nell'altra espressione, con la i-.-a ri.'-c-.* :- - .-t /^x- ^x 
invece di Lon^obardia. Si potrebbe e - ri. :>^ : -r t - vr : ..f - - -^ 
nomi in questo punto sono usati a^ri -:% -.--.' ' '^ - - 
converremo col Cipolla, il quale 2:1'^.- i.-.r x - .- - '-- 
asserì che U nome //a/w in un cene = .:r.-r-; . r - - .-' ' 
perdersi per essere sostituito dal -j-z£^ ^-vs- i .. 

(i) Ciò è provato da van Inoes- :^^ i-c .•>'?•- ' -- - - -r -■^. ' 
Riportando U diploDa di Ludor^^i: ac." sx -v -- - - ^ - * r - 

a€W, Disserta£im UtUìl, to. I, a. -M . a r-*- ^..'- ..--_- - ^ 

egU vi fa seguila oonic sempre, =1 r-- -.-7--^ -^ - -- -^ - -^ 
« ratiofieizL '■■■ '— — ^ 



tatem soazxL ^ofienc ci inlleB.:^^: -:^jj _ - - . ^ 

« Docatna c=i==«tt, fort«ski=2=. -^ ^ '-- •=!:-. ^ 

^ renssio a^iuic obtcmpcrahn. Ea:: -« --_ • : -^ - -^ . "\ - ^ 
e per coocio sio sosùeoe sob rausaccsk jc ^ - - - 

^4«iia 13-is,ertazìonfc V poi si «-, ". ' "^ ^ >^^ 
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In uno studio dell'anno seguente il Cipolla riaffermava la sua 
opinione riguardo al significato del nome Italia nel medio evo, ed 
esprimeva il dubbio cHe il sentimento della nazionalità italiana, che 
è manifesto* in un dato punto del sec. XII, non comprendesse in 
sé tutta la nazione dalle Alpi al Lilibeo (i). 

Agli argomenti del Cipolla si oppose il Novati nelle note della 
ristampa di un discorso tenuto il giorno i6 novembre 1896 per l'aper- 
tura dell' anno scolastico nella R. Accademia scientifico-letteraria 
di Milano (2), Sostiene il Novati che il sentimento della naziona- 
lità italiana non si perdette mai, perchè u il concetto tradizionale 
u dell'unità conservava nella geografia, nella lingua, nella storia un 
u triplice inconcusso fondamento ». « L'essere la penisola politica-^ 
ti mente divisa », egli soggiunge, riferendosi specialmente all'ultimo- 
studio citato del Cipolla, « gravata da gioghi vari e pesanti, doveva 
a sì assopire in parte la coscienza nazionale, favorendo lo sviluppo- 
u del municipalismo ; ma non soffocarla a segno da vietare agli? 
u Italiani di riconoscersi come provenienti tutti da un ceppo mede- 
« Simo » (3). 

Ma questo punto della contesa fra i due illustri professori,, 
oltre che riguarda un'epoca posteriore a quella di cui è nostro- 
intendimento occuparci, ancora per un altro rispetto esce dai li- 
miti che ci siamo proposti, volendo noi trattare solo dell'esten- 
sione che ebbe il nome Italia. E quanto all'esistenza del doppia 
significato di questo nome, senza cercare se esso implichi o no un- 
affievolimento nel concetto della nazionalità italiana, vedremo nelle 
pagine seguenti che è necessario ammetterlo, specialmente nel se- 
colo X. 

Del resto i due dottissimi critici, per il fatto che entrambi re» 
cano nella controversia validi argomenti a sostegno delle loro tesi,, 
conservano ciascuno immutata la propria opinione. Lo dimostrò- 
chiaramente in un nuovo studio il Cipolla, il quale, toccando in 
un punto la nostra questione, rimanda il lettore al suo precedente 



(i) Cipolla, Per la storia della Lega Lombarda contro Federico I, in Ren^ 
diconti della R. Accademia dei Lincei, Classe di scienze morali, storiche e filolo- 
giche, voi, VI, 1897, 

(2) Novati, L'influsso del pensiero latino sopra la civiltà italiana del ntediiy 
evo, 2.* ediz., Milano, Hoepli, 1899. 

(3) Op. cit., p. 210. 
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lavoro, senza nulla mutare di quanto aveva colà afiermato (i). Nel 
■sostenere la sua tesi, che tende a negare che sia avvenuta la fu- 
sione fra gli Italiani ed i barbari invasori nei primi secoli del medio 
•evo, egli cita pure le opere di Liutprando, e ne deduce che, trat- 
tandosi di libri di carattere politico, il nome Italia in essi non in- 
dica tutta la penisola, ma solo la parte superiore di essa. 

Questo adunque .è lo stato attuale della questione. Dall' una 
parte vari illustri storici riconoscono il doppio significato che ebbe 
il nome lUilta in alcuni secoli del medio evo, secondo che era 
usato in un senso storico e letterario, oppure in senso politico, 
cioè pratico; dall'altra parte lo Schipa nega assolutamente ogni 
concetto restrittivo del nome Italia, riconoscendo una contraddizione 
nei singoli casi da lui notati, in cui questo nome indica evidente- 
mente solo una parte della nostra penisola ; ed a questa opinione 
si accosta in tesi generale il Novati. 



Dalle osservazioni dello Schipa e dalle obiezioni mossegli dal 
Marinelli e dal Crivellucci, nonché da quanto si trova nelle opere 
del Cipolla e del Novati a questo riguardo, è nata V idea delle 
ricerche le quali verranno esposte nelle pagine seguenti. 

L'essere Liutprando il principale, anzi quasi 1* unico scrittore 
del sec. X, che fu di scarsissima produzione letteraria, fa sì che 
a lui come fonte ricorrano i critici della storia per le questioni 
che riguardano tale època. In quella infatti del significato del 
nome Italia nel medio evo, e in particolare nel sec. X, abbiamo 
visto citate le opere di lui dal Cipolla e dallo Schipa, i quali però 
ne trassero conclusioni differenti. Ma l'importanza degli scritti di 
Liutprando (2) nel chiarire tale quistione apparirà ancora più grande 
quando si pensi ch'egli nelle sue opere parla quasi esclusivamente 



(i) Cipolla, Della supposta fusione degli Italiani coi Germani nei primi 
secoli del medio evo, in Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, Classe di scienze 
morali, storiche e filologiche, serie V, voi. IX, 1900, V-X. 

(2) LiUDPRANDi, Opera omnia, ediz. Dùmmler, Hannoverae, 1877. 
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dell'età in cui visse. NéìVAntapodosi infatti, la più lunga delle opere 
di lui, egli comincia il racconto degli avvenimenti dall' anno 888 
circa, e lo interrompe verso il 950. Una parte quindi dei fatti nar- 
rati sono contemporanei allo storico; l'altra parte, che forma la 
materia dei primi tre libri, egli apprese direttamente da testimoni 
viventi (i). La Historia OUonis poi e la Legatio riguardano avve- 
nimenti, di cui Liutprando fu non solo testimonio egli stesso, ma 
anche attore. Ne segue che i suoi scritti hanno per noi una gran- 
dissima importanza, perchè riferiscono fedelmente il concetto che- 
dei nome d* Italia si aveva ai tempi dello storico (2). 



NeìVAntapodosi s' incontrano spessissime volte i nomi Italia^. 
Italienses, Itali, Italici. In tre luoghi questi nomi vengono assolu- 
tamente contrapposti ad altri indicanti altre regioni e popolazioni 
della nostra penisola, che pure facevano parte del « regnum Ita- 
« liae ». Questi passi furono dal Cipolla riportati nel suo lavoro 
citato, per mostrare come Liutprando nella pratica dia al nome 
Italia il significato d'Italia superiore (3). 

Quando nell'anno 899 gli Ungheri, dopo aver devastato già. 
varie regioni dell'oriente, si affacciarono ai confini settentrionali 
d'Italia, Berengario I si accinse ad affrontarli. « Italorum igitur,. 
« Tuscorum, Volscorum, Camerinorum, Spoletinorum quosdam literis^ 
u alios nuntiis directis, omnes tamen in unum venire precepit n- 
{Ant., II, 9). Così alla seconda discesa di Lodovico di Provenza 
contro Berengario I per istigazione di Adelberto di Toscana, il re 
« videns.... quod Hulodoicus tam ab Italienslum quam a Tuscorum^ 
« susciperetur principibus, Veronam profectus est » (op. cit., II, 37). 
Ma anche di là viene scacciato da Lodovico; dopo di che a que- 



(i) AfUapodosi^ IV, i. 

(2) Per k) stesso motivo, che narra avvenimenti del suo tempo e di cut 
pure fu attore in non piccola parte, non occorre intomo a Liutprando lo studio 
delle fonti, giacché egli non ebbe a ricorrere a fonti scritte, ed è egli stesso 
fonte storica. La cosa potrebbe far eccezione per VAntapodosi, che abbraccia un 
periodo di tempo abbastanza lungo; ma, come abbiamo visto or ora, T autore 
ci avverte di aver appreso da testimoni viventi quei fatti di cui non fu testi" 
monio né attore egli stesso. 

(3) Rendiconti della R. Accad, dei Lincei, cit., p. 525. 
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st' ultimo parve opportuno, « ut sicut circumcirca videret Italiani^ 
« videret et Tusciam » (op. cit., II, 38). 

Da questi passi si scorge chiaramente che per Liutprando- 
Italia e Tuscia, quando parla di avvenimenti politici, erano due 
regioni affatto distinte, di cui la prima era limitata alla valle 
del Po. 



Questa divisione delle terre del « regnum Italiae » ci richiama 
alla mente le varie divisioni territoriali, che della nostra penisola 
si fecero e durante l'impero e nei primi secoli del medio evo. 

Fin verso il 290 pare che l'Italia sia rimasta sotto la giuri- 
sdizione di un solo corrector. Diocleziano, dividendo l'impero in 
quattro parti sotto due augusti e due cesari, diede anche alla pe- 
nisola una divisione amministrativa ben definita (i). Quando poi 
Costantino riunì di nuovo l'impero sotto il suo scettro, le quattro 
divisioni sussistettero, prendendo il nome di « prefetture » (pre- 
fettura delle Gallie, d'Italia, d'Illiria, d'Oriente). La prefettura 
d'Italia comprendeva tre « diocesi »: l'Italia, l'Africa e l'Illirico^ 
occidentale. L' Italia poi alla sua volta fu divisa in due u vicariati n^ 
divisione che non è certo se risalga o no a Diocleziano. L' uno- 
dei vicariati aveva sede in Roma (« vicarius Urbis »), l'altro in. 
Milano (« vicarius Italiae »), che era pure sede del prefetto d'Italia. 
Questo secondo vicariato è quello che ci interessa. Da esso dipen- 
devano r Italia settentrionale, con la Rezia e le Alpi Cozie, e la* 
media, ad eccezione del Lazio e della Toscana (2). Dunque già in 
questa prima divisióne la Tuscia era nettamente distinta dall'Italia,, 
col qual nome si indicava appunto il vicariato d'Italia. 

Una certa relazione troviamo fra questa divisione più antica 
e quella longobarda. I Longobardi divisero il loro regno in tre 
grandi parti: Austria ad oriente, dalle Alpi Giulie fino all'Adda;. 
Neustria ad occidente, dall'Adda alle Alpi marittime; Tuscia a 
mezzodì. Anche in questa divisione troviamo la Tuscia distinta 



(i) Cipolla, Delia giurisdizione metropolitica della Sede Milanese nella re- 
gione X, Venetia et Histria, in Ambrosiana, scritti vari pubblicati nel XV centenario 
dalla morte di S. Ambrogio, con introduzione di Andrea C. cardinale Ferrari,, 
arcivescovo di Milano, Milano, Cogliati, 1897. p. 24- 

{2) Ibib., op. e loc. cit. 
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<ialle regioni che sono comprese nella valle del Po. E, se teniamo 
<:onto del fatto che le due prime regioni corrispondono appunto 
ad una parte del territorio che costituiva il vicariato d' Italia, non 
•ci parrà strano che uno storico del sec. X chiami Italia quel ter- 
ritorio e lo distingua dalla Tuscia, giacché egli non trovava altri 
nomi per indicare separatamente le due regioni dal punto di vista 
geografico. 

Nella Historia Ottonis troviamo un altro accenno ad una dif- 
ferente divisione della nostra penisola. 

Recatosi Ottone il grande a Roma nel settembre del 963 per 
frenare la scandalosa condotta del papa Giovanni XII, ed essendo 
•questi frattanto fuggito dalla città, l'imperatore radunò in San Pietro 
•un grande concilio, al quale presero parte vari arcivescovi e molti 
vescovi « a Saxonia, a Francia, ab Italia, a Tuscia, a Romanis » 
(cap. 9). Tralasciando i nomi Saxonia e Francia, qui troviamo 
ancora la Tuscia distinta AdlV Italia, oltre alla nuova indicazione 
a Romanis. Ma notiamo ancora che, poco dopo le parole citate, è 
inserta, sempre a proposito delle pratiche fatte in Roma da Ottone 
contro papa Giovanni XII, la lettera mandata dal concilio al pon- 
tefice, la quale comincia così: « Summo pontifici et universali papae 
« domno Joanni, Otto divinae respectu clementiae imperator augu- 
« stus, cum archiepiscopis, episcopis Liguriae, Tusciae, Saxoniae, 
« Franciae in domino » (cap. 12). E parimenti, narrando la nuova 
adunanza tenutasi dopo giunta la risposta del papa, lo storico no- 
mina nuovi prelati aggiuntisi agli altri m a Lotharingia.. . ab Emilia 
« et Liguria » (cap. 14). 

In questi due ultimi passi non troviamo più il nome generico 
Italia per indicare l'Italia settentrionale, ma nomi speciali, cioè 
^ue volte il nome Liguria ed una volta sola quello di Emilia, 
nomi che non s'incontrano in alcun altro luogo delle opere di 
Liutprando. Essi però non infirmano punto la nostra idea, perchè 
Liguria ed Emilia sono due provincie déìV Italia (i). Qui lo sto- 

(i) Cfr. Paolo Diacono, De rebus gestis Langohardonim. — Liguria è la 
seconda provincia d'Italia; comprende Milano e Pavia e si stende sino ai confini 
dei Galli (II, 15). Emilia è la decima provincia. Cominciando dalla Liguria si 
stende fra le Alpi Apennine ed il Po verso Ravenna. Sue città doviziose sono: 
Piacenza, Parma, Reggio, Bologna, Foro Cornelio, il cui castello si chiama Imola 

<n, 18). 
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a-ico non fa che determinare con maggior precisione i luoghi, no- 
sminando le sii\gole parti invece del tutto. 

Liutprando ci porge dunque due elenchi di prelati i quali si 
trovano in Roma con Ottone I; ed è notevole il fatto che di cia- 
scun prelato, se non dà sempre il nome, indica però sempre la 
residenza. Per ciò dal primo di essi si scorge quali città apparte- 
«lessero dXV Italia, quali alla Tuscia, e quali siano da lui comprese 
sotto la denominazione a Romanis; e dal secondo si ricavano pochi 
•nomi di città à^W Emilia e della Liguria, le quali due regioni 
Xiutprando nomina separatamente: 

Primo Elenco. 

ab Italia : Aquileia, Milano, Ravenna, Parma, Cremona, Reggio. 

a Tuscia: Lucca, Arezzo, Pisa, Siena, Firenze, Pistoia, Came- 
rino, Spoleto. 

a Romanis: Albano, Ostia, Porto, Gabio (ora Castiglione), Pre- 
neste (ora Paiestrina), Silva Candida (i), Velletri, 
Bleda, Caere (ora Cervetri), Nepi, Tivoli, Forum 
Ciodii (2), Ferentino, Norma (anticamente Norba)^ 



(i) Il Duchesne crede che questa sede, che appare per la prima volu nel 
•concilio dell'anno 501, sia la continuazione della sede di Lorium. I due luoghi 
^i trovano a sei km. di distanza V uno dalPaltro. Lorium era una villa imperiale, 
celebre residenza dell'imperatore Antonino, la prima stazione sulla via Aurelia: 
ora su quel luogo sorge Castel di Guido. Silva Candida era il punto della via 
Cornelia dove sorse il santuario delle sante Ruffìna e Seconda. (Duchesne, Le 
jedi episcopali nell'antico ducato di Roma, in Archivio della R. Società romana di 
storia patria, voi. XV, 1892, fase. III-IV). 

(2) L'indicazione di Liutprando è: Johannes Forocludensis. Il Dùmmler vi 
Gippone questa nota: e Forum Claudii prope Calinum olim situm b. Il Gr^o- 
rovius, che nel testo della sua storia riconosce questa sede in Forum Claudii, 
aggiungendo fra parentesi : « presso Oriolum », in una nota trova meraviglioso 
il perdurare del nome antico; ma in un'aggiunta del Borsari a questa nota si 
legge non doversi intendere Forum Claudii, ma bensì Forum Ciodii, antico mu- 
nicipio a nord-ovest di Bracciano, dove sorge ora San Liberato (Storia della città 
4i Roma nel medio evo, Roma, 1900, voi. II, p. 55, nota 16). E sotto il nome 
-di Forum Ciodii è indicato dal Duchesne (1. e.) un territorio, che si stendeva 
presso Bracciano, e che fu sede vescovile. Egli soggiunge però che di questa 
:sede si ha menzione solo dall'anno 313 fino al 501, e opina che, per l'abban- 
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Veroli, Sutrì, Narni, Sabina, Gallese, Faleria (ora 
Civita Castellana), Alatri, Orte, Anagnì, Trevi,. 
Terracina (cap. 9). 

Secondo Elenco. 

ab Emilia et Liguria : Modena, Tortona, Piacenza (cap: 14). 

Come si vede, anche qui Liutprando distingue nella pratica la 
parte centrale della nostra penisola da quella settentrionale, dando» 
a quest'ultima il nome d* Italia, 

Ma una differenza dalle divisioni suaccennate, che potrebbe 
far nascere qualche dubbio, è il fatto che sotto l'indicazione ab 
Italia trovasi compresa Ravenna, la quale, può dirsi, non fece mai 
parte del regnum, e sotto l'indicazione a Tuscia trovansi Spoleto 
e Camerino. Ravenna infatti, che al tempo della dominazione dei 
Bizantini era stata la loro capitale, continuò nell'epoca longobarda 
ad appartenere ai Bizantini stessi (tolta la breve dominazione del 
re Liutprando (728) nell' esarcato) fino alla conquista dell' esarcato 
e della pentapoli, fatta da Astolfo (751), il quale però da Pipino 
il Breve, sceso per la seconda volta in Italia, fu nel 756 costretto 
a cedere queste terre, che vennero date al papa. Così Spoleto non. 
può considerarsi come parte della marca di Tuscia. D'altronde 
Spoleto e Camerino sono altrove da Liutprando stesso considerate 
come luoghi distinti dalla Tuscia e dall' Italia (i). Parmi quindi di 
dover riconoscere che in questo passo lo storico non fa conside- 
razioni politiche, ma solo geografiche. Nel primo caso egli distingue,, 
come in altri luoghi, l' Italia settentrionale dalla centrale, e giusta- 
mente comprende in quella anche Ravenna; e nel secondo dà al 
nome Tuscia non già il significato di « marca di Tuscia », ma un» 
senso assai più largo, che abbraccia una buona parte dell'Italia, 
centrale. Questo fatto, oltre che nel passo citato di Liutprando, si 
nota pure nelle sottoscrizioni dei vescovi che presero parte al 



dono della località, essa continuasse nella sede di Manturianum (ora Monterano),. 
della quale si ha menzione dall'anno 649 fin verso la metà del sec. X. 

Accettando l'opinione del Borsari, che fece le aggiunte alle note del Gre- 
gorovius, opinione confermata dalle ricerche del Duchesne, resta però sempre a 
spiegarsi il perdurare del nome antico appunto nel sec. X. 

(i) Cfr. Antapodosiy II, 9; e a p. 14 del presente lavoro. 
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concilio di Sardica (anno 347). Anche colà troviamo sotto V indi- 
cazione « ab Italia » segnati i vescovi di Verona, Aquileia, Ra- 
venna, Brescia e Milano (i). Il Cipolla nota a questo riguardo che 
il nome Italia allude necessariamente al « vicariato d' Italia ». 

D'altra parte si potrebbe notare che questi elenchi, datici dal 
nostro storico, hanno molta somiglianza con quelli delle sottoscri- 
zioni dei concili medievali. In questi il nome del prelato e della 
sua sede è per lo più accompagnato dal nome della regione. Ma 
le Provincie ecclesiastiche, come nota il Cipolla, non sempre cor- 
risposero alle regioni civili (o almeno è cosa non provata) (2) ; e 
già fin sotto l'impero, secondo il Duchesne, occorre varie volte 
d'incontrare la classificazione delle sedi episcopali fatta nel sud 
d'Italia « per provincie » e nel nord invece avendo riguardo alla 
« diocesi » (3). Orbene, essendo la Chiesa conservatrice per eccel- 
lenza, non deve recar meraviglia il fatto che anche nel sec. X 
Liutprando, nell' indicare i prelati che presero parte ad un concilio, 
segua per l' indicazione delle regioni la norma tenuta nelle sotto- 
scrizioni dei concili, senza riguardo a divisioni politiche. 



In Liutprando il nome Italia il più delle volte non è contrap- 
posto a quello di Tuscia, ma è sinonimo di « regnum italicum », 
e comprende quindi in se anche la Tuscia medesima e il ducato 
di Spoleto. 

Nell'introduzione àéìVAntapodosi, dove sono enumerati i più 
importanti principi di queir epoca, leggiamo che « Berengarius et 
« Wido imperatores ob regnum Italicum conflictabantur » (I, 5) ; e 
poco dopo, dove incomincia il racconto degli avvenimenti dalla 
morte di Carlo il Calvo, lo storico torna a nominare i due principi 
suddetti : « Cui [Carlo il Calvo] dum viveret, nobiles duo ex Italia 
u prepotentes principes serviebant, quorum Wido alter, alter dictus 



(i) Cipolla, Della giurisdizione metropoli tica, ecc. cit., p. 33. 

(2) Iba, p. 7. 

(3) DuCHBSNB, X« documents ecclésiasUques sur les divisions de V empire re- 
inain au quatrìéme siede, in Mélanges Graux, Paris, i88i|. 
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u est Berengarìus » (I, 14), dove vediamo compreso nell' Italia 
anche il ducato di Spoleto, che appunto faceva parte del regno 
italico. 

I due principi si erano accordati per dividersi le terre di Carlo 
alla sua morte, u scilicet ut Wido quam Romanam dicunt Franciam, 
« Berengarius obtineret Italiam » (I, 14). Alla morte del re infatti 
Berengario « Italici regni suscepit imperium » (I, 15); ma Guido, 
deluso per l'elezione di Oddone in Francia, e ardente di sdegno 
« tam ex Italico regno.... quam ex Francorum » (I, 17), calpesta 
l'accordo pattuito con Berengario, « Italiamque concite ingressus, 
M Camerìnos atque Spoletinos fìducialiter ut propinquos adit n (id. id.); 
e di essi forma un esercito, che più sotto viene chiamato « agmen 
u Italorum » (I, 21), in contrapposto all'esercito tedesco, inviato da 
Arnolfo di Carinzia sotto il comando del proprio figlio Centebaldo, 
in aiuto a Berengario, che ne lo avea pregato. A nuove sollecita- 
zioni di quest'ultimo, che gli promette « se totamque Italiam » (1, 2i^), 
Arnolfo in persona « Italiam adit » (id. id.) e prende ad incalzare 
Guido senza tregua. Questi allora pensa di accecare Berengario, 
« sicque securus Italiam obtineret » (I, 34); ma non riesce nel suo 
divisamento, anzi con la propria morte lascia poco dopo liberò il 
campo a Berengario, mentre Arnolfo, cui « omnes Italienses » ave- 
vano abbandonato (I, 35), avea rivarcato le Alpi. Berengario dun- 
<[ue si recò tosto a Pavia, « regnumque potenter accepit » (I, 37). 
Ma i fautori del morto Guido, temendo la vendetta di lui, « et quia 
* semper Italienses geminis uti dominis volunt » (id. id.), gli op- 
pongono il figlio di Guido stesso Lamberto, il quale, per domare 
il ribelle Manfredo di Milano, lo manda a morte; « quae res ter- 
^ rorem cunctis Italiensibus non minimum adtulit » (1, 38). A questa 
ribellione segue tosto quella di Adelberto e di Ildebrando, il primo 
dei quali, « illustris Tuscorum marchio », era tanto potente, « ut 
« inter omnes Italiae principes solus ipse cognomento diceretur 
41 Dives » (I, 39). Ucciso poi Lamberto dal figlio di Manfredo, che 
vendicò la morte del padre, Berengario, rimasto senza competitori, 
nuovamente domina il regnum (I, 42). 

Nel racconto dell'impresa di Berengario I contro gli Ungheri (i). 



(i) Questi in tale narrazione sono detti anche a pagani » e e idolatres », 
e altrove « Turci »; e i soldati di Berengario sono chiamati ce chrìstiani » e 
« chrìsticolae ». 
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fra i patti proposti da questi vi è: « se numquam amplius Italiana 
4< ingressuros » (II, 13); ma, per la sconsideratezza degli avversari^ 
gli Ungheri riescono poi vittoriosi, accrescendo così la propria 
potenza, poiché « eorum pars quedam Bagoariam, Sueviam, Fran- 
« ciam, Saxoniam, quedam vero depopularetur Italiam » (II, 15). 
Più tardi gli Italiensrs chiamano Ludovico di Provenza perchè 
tolga a Berengario il regnum (II, 32); e questi, per consiglio di 
Adelberto d'Ivrea « aliorumque nonnullorum Italiensium.... in Ita- 
« liam venit » (II, 35), Ma Berengario, facendosi amico Adelberto 
di Toscana, ottiene ch'egli se ne torni tosto in Provenza. Poco 
dopo però Ludovico cala una seconda volta in Italia, chiamatovi, 
tra gli altri, dallo stesso Adelberto di Toscana, staccatosi da Be- 
rengario per istigazione della moglie Berta : u Unde factum est, ut 
u consulto eodem Adelberto marchione, ceteri Italienses principes 
« propter eundem Hulodoicum , ut adveniret , transmitterent w 

(II, 36). 

Abbiamo visto fin qui un buon numero di passi, dove il nome 
Italia ha precisamente l'estensione di « regnum Italicum », sicché 
per principi « italiani » si intendono sempre i principi di tutto il 
regnum, compresi anche quelli di Spoleto e di Toscana. 

Ma, subito dopo il passo riportato, troviamo quei due luoghi^ 
già da noi citati, che mostrano V Italia nettamente distinta dalla 
Tuscia : « Videns itaque Berengarius quod Hulodoicus tam ab Ita- 
u iiensium quam a Tuscorum susciperetur prìncipibus, Veronam 
« profectus est » (II, 37); e: « His ita gestis, bonum Hulodoico 
« est visum, ut sicut circumcirca videret Italiam videret et Tu- 
« sciam n (id., 38). 

Quanto al secondo di questi due passi si può osservare che 
la Tuscia era divenuta una marca così potente, per opera sopra 
tutto di Adelberto, che poteva ormai considerarsi come uno stato 
a parte; ed è nota la preponderanza che nelle vicende di quei 
tempi ebbe sempre lo stesso Adelberto. D'altra parte questa re- 
gione aveva il suo nome particolare, mentre invece l' Italia setten- 
trionale non aveva un nome unico che la comprendesse tutta quanta. 
Lo storico quindi, volendo indicare distintamente le due regioni, 
chiama senz'altro Italia quest'ultima, e dà all'altra il nome già 
consacrato dall'uso. 
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Quanto al primo passo credo che innanzi tutto si debba in- 
tender bene il valore del vocabolo « priricipibus ». Essendo questo 
usato al plurale può intendersi come riferito ai principi dell'Italia 
ed a quello di Tuscia. Ma, se si tien conto del fatto che « prin- 
-« ceps » non indica semplicemente un << marchio », un « comes w, 
ma spesso anche un vescovo, a cagione della grande importanza 
politica dei vescovi in quei tempi, si potrà intendere questa espres- 
sione come plurale sia in quanto si riferisce all'Italia, sia in quanto 
si riferisce alla Tuscia separatamente. Ciò premesso, sappiamo che, 
secondo Liutprando, Ludovico scese due volte in Italia, la prima 
volta per istigazione di Adelberto d'Ivrea e di altri, la seconda 
chiamatovi da Adelberto di Toscana, che nella prima discesa di 
lui si era mostrato partigiano di Berengario. E in questo muta- 
mento forse egli era stato seguito dai vescovi della sua marca. Be- 
rengario dunque, come già si era visto ostacolato dagli altri u prin- 
« cipes », così si vide allora abbandonato anche da quelli della 
Tuscia, per cui lo storico non nomina collettivamente tutti i « prin- 
<< cipes »' italiani, ma distingue fra loro quelli di Tuscia, che si 
aggiunsero più tardi agli altri. E a ciò egli fu indotto, oltre che 
da questo motivo, anche dalle ragioni per cui nel medesimo tempo 
distingueva la Tuscia dal resto del regno. 

Ma la distinzione che fa qui lo storico tra Italia e Tuscia io 
credo non sia che un'eccezione, tanto più che, all' infuori di questi 
due passi strettamente legati fra loro, essa non s'incontra che in 
un altro luogo, dove sono nominate le milizie di varie parti del 
regno e chiamate « italiane » quelle dell'Italia settentrionale (i). 

Del resto poche righe dopo i due passi citati incontriamo di 
nuovo un'espressione, che abbraccia sotto il nome di « italiani » i 
principi del regno, compreso Adelberto di Toscana. Ludovico, ri- 
cevuto con gran pompa a Lucca da Adelberto, stupisce della po- 
tenza e dello splendore di lui, sicché il principe stesso se ne ac- 
corge. « Quod Berta, ut erat mulier non incallida, audiens, non 
« solum virum suum ab eius fidelitate amovit, verum etiam caeteros 
41 Italiae principes ei infideles effecit w (lì, 39). 

Dall'esame di questi passi si può dunque riconoscere che Liut- 



(i) Cfr. p. 14 del presente lavoro. 
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prando adopera il nome Italia nei due sensi particolari indicati 
più sopra. 

Altri luoghi per noi degni di nota si trovano in seguito nel- 
VAntapodosi stessa. 

Dopo la morte di Adelberto di Toscana vari « principes Italiae » 
si ribellano nuovamente a Berengario (II, 57), rivolgendosi a Ro- 
<ìolfo di Borgogna. Questi si fa chiamare due volte prima di scen- 
•der.e néiVItaha; e poscia, accolto da tutti, « nil Berengario ex omni 
« regno preter Veronam dimisit; tenuitque totum per triennium 
u viriliter regnum » (II, 64); e in fine, volendo tornarsene nelle 
sue terre, propone ai principi di affidar loro il « regnum Italicum », 
■e gli w Italienses n acconsentono (II, 67). Tornato poco dopo « in 
« Italiam », ed essendo frattanto stato assassinato in Verona Beren- 
gario, Rodolfo « regnum potenter obtinuit n (III, 8j. Ma tosto gli 
« Italienses » si dividono nuovamente, sicché una parte si rivolge 
^d Ugo di Provenza, « ut in Italiani veniat regnumque Rodulfo 
« auferat sibique potenter obtineat » ; ed Ugo accetta tosto V invito, 
•come quello che già da tempo andava maturando questo disegno, 
« si forte regnum posset obtinere Italicum » {III, 12). Quando egli 
sbarca a Pisa per venir ad occupare il regnum, oltre all'amba- 
sciatore del papa, « adfuerunt etiam poene omnium Italiensium 
M nuntii, qui hunc, ut super ipsos regnaret, modis omnibus invita- 
ci bant » (III, 17); dove l'ultima parte del periodo mostra eviden- 
temente che per « Italienses » s' intendono i « principes » del regno 
italico. Nell'anno 946, essendo Berengario II tornato dalla Svevia, 
dove si era rifugiato per sfuggire alle minaccie del re Ugo, il ve- 
scovo Manasse di Milano « Italos omnes eius in auxilium invitavit »i 
{V, 26); e ancora: « Is enim [Berengario II] Italicis omnibus prin- 
M cipabatur virtute, rex vero Lotharius solo nomine » (VI, 2). Non 
v'ha dubbio che anche in questi ultimi passi s'intenda parlare 
degli abitanti del « regnum Italicum ". 

Vi è poi un passo AtlVAntapodosi, che merita di essere stu- 
diato attentamente. 

Descrivendo le tristi condizioni della nostra penisola al tempo 
di Berengario I, quando gli Ungheri scorrazzavano « totam per 
u Italiam », ed i Sar-- * "«^sineto dilaniavano, « quasdam 
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u summas Italiae partes sibi vicinas v, spingendosi fìno ad Àcqup 
(Antap., II, 43) (i), lo storico parla della venuta dei Saraceni di 
Àfrica : « Eodem tempore Saraceni ab Africa ratibus exeuntes, Ca- 
« labrìam, Appuliam, Beneventani, Romanorum etiam poene omnes 
« civitates ita occupaverunt, ut unamquamque civìtatem mediam 
u Romani obtinerent, mediam Africani » (loc. cit., 44) (2). È evi- 
dente che in entrambi i luoghi dove è nominata V Italia s' intende 
parlare del regno italico. 

Ma in seguito, accennato brevemente alle vessazioni esercitate- 
dai Saraceni d'Africa, lo storico esce in queste parole: « Quamvis 
M enim misera Italia multis Hungariorum et ex Fraxeneto Sara- 
tt cenorum cladibus premeretur, nullis tamen furiis aut pestibus- 
« sicut ab Africanis agitabatur » (ibid.). Qui parmi che il nome 
Italia non abbia più il solito senso ristretto di regnum» Innanzi: 
tutto infatti Tappeliativo « misera » non potrebbe riferirsi solo- 
ali' Italia settentrionale, dal momento che le miserie maggiori, come 
dice lo storico stesso, toccarono alla parte meridionale. Inoltre 
sembra naturale che Liutprando, dopo aver parlato innanzi dei mali 
dell'Italia settentrionale e poi di quelli del mezzogiorno della pe- 
nisola, esclamasse, quasi a modo di conclusione : « misera Italia », 
abbracciandola col pensiero tutta quanta. Qui non parla più lo sto- 
rico, che analizza e determina le singole parti: qui è l'italiano,, 
che si commuove allo spettacolo doloroso delle tristi condizioni: 
della sua terra. 

E il medesimo concetto ampio del nome Italia perdura nel- 
l'espressione che si legge subito dopo : u Fertur autem hac occa- 
u sione ab Africa exivisse, atque Italiam adventasse » (op. cit., 45), 
dopo di cui lo storico spiega a modo suo l'invasione dei Saraceni 
d'Africa. 



(i) Anche nellMndice dei capitoli, che pure è opera dello storico, si legge: 
<c De Saracenis de Fraxeneto, qui partem Italiae vastabant et usque Aquas per- 
a venerant » fp. 26). 

(2) Con l'espressione « Romanorum civitates » probabilmente lo storico 
vuol indicare i possedimenti che V impero bizantino aveva nel sud dell'Italia, in 
contrapposizione alle terre occupate dai Longobardi. 
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Nella Historia Ottonis, ali* infuori del passo ricordato più sopra,, 
e che non accenna a divisione politica (i), il nome Italia non si 
incontra che cinque volte. 

Narra lo storico che, mentre tiranneggiavano « in Italia.» Beren- 
gario II e Adelberto, contro di loro ricorse ad Ottone di Sassonia 
il papa, inviandogli due ambasciatori. Contemporaneamente ricor- 
sero a lui il vescovo di Milano e vari altri ottimati « ex Italia » 
(cap. i). Cedendo alle preghiere di costoro. Ottone « collectis co- 
« piis Italiam percitus venit », e con grande celerità « Berengarium 
« atque Adelpertum. .. regno expulit » (cap. 2), avviandosi poi tosto- 
verso Roma, dove cinse la corona imperiale. 

È chiaro che qui il nome Italia ha il senso ristretto che già 
conosciamo; come pure più sotto, dove lo storico nominando sé 
stesso, mandato da Ottone come ambasciatore a Roma, dice: 
u Liudprandum ab Italia Cremonensem » (cap. 7). 

Ma subito dopo si legge che, appena partito l'imperatore da- 
Roma, il papa Giovanni XII, calpestando il giuramento fatto, si 
voltò ad Adelberto promettendogli aiuti contro Ottone e chiaman- 
dolo in Roma, mentre egli alla discesa del re Sassone si era ri- 
fugiato presso i Saraceni di Frassineto, « omnem Italiam dese- 
« rens » (cap. 4). 

Quest'ultima espressione potrebbe far nascere il dubbio che 
l'aggettivo u omnis » unito al nome u Italia » dia a quest'ultimo 
un significato più largo. In altri luoghi infatti, dove s'incontrano 
espressioni di tal genere, nessun aggettivo accompagna il nome 
Italia, neppur quando lo storico narra, come in questo punto, la 
fuga di qualche principe dall'Italia per recarsi in paesi oltr'Alpi, 
Così nel racconto della fuga di Berengario II minacciato dal re Ugo 
nell'anno 941, leggiamo che egli « Italiam quam mox deseruit », 
riparando in Isvevia (Antap., V, io); e così pure, quando Beren- 
gario tornò in patria, « rex Hugo ... Italiam deserere.... cogita vit » 
per tornarsene coi tesori in Provenza (id , id., 28) ; e parimenti 
ancora : « Tempore quo Berengario ab Italia fugiit » (id., id , 18) ; 

(i) Cfr. pp. 16-19 del presente lavoro. 
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« Quod Rodulfus ut audivit, Italiani dereliquit » (id., Ili, i6) ; e : 
n Arnaldus... Italia.... derelicta » (id., id., 50). Io credo però che 
non vi siano ragioni sufficienti per riconoscere una differenza di 
estensione fra la prima e le altre espressioni. Molto probabilmente 
lo storico non ha voluto indicare con essa altro che il regno ita- 
lico, considerandolo nelle sue singole parti (i). 

Per ciò si può concludere che anche nella Historia Ottonis Liut- 
prando dà al nome Italia il significato di regno italico. 



E veniamo alla Legatio, 

Il nostro storico, come è noto, va, ambasciatore di Ottone I, 
a Costantinopoli, dove è ricevuto assai freddamente. Nel primo 
«colloquio che avviene tra lui e V imperatore Niceforo Foca, questi 



(() Non altrimenti debbono intendersi vari altri passi in cui il nome Italia 
è accompagnato dall'aggettivo oc tota ». Ripetuta più volte si trova Tespressione 
<K totam per Italiam j> riguardo* alle scorrerie degli Ungherì {Antap., Il, 42 ; 
III, 2 e 6 ; e altrove) ; cosi in due luoghi, parlando di Berengario II, Tacre 
storico esce in queste parole: « cuius inmensitate tyrannidis tota nunc luget 
« Italia » (Antap.jU, 33), e: « cuius tyrannide tota mine luget Italia » (id., IV, 8); 
espressioni che hanno pieno riscontro in quella : a nunc luget Francia tota, Cor- 
<t sica, Sardinia, Grecia et Italia », che si legge nell' epitafìo di Berta (vv. 23-24) 
(cfr. anche a totius Italiae principatum obtinebat » {Antap., III, 7), riferendosi 
ad Ermengarda d' Ivrea, dopo la morte del marito Adelberto). In questi casi è 
evidente che lo storico non vuol dir altro che tutto il regno italico, il regno 
intiero, nessuna parte esclusa. 

Ma la medesima espressione troviamo in un altro luogo, riferita a Beren- 
gario I. Questi, sconfitto da Guido di Spoleto, per farsi amico e protettore Ar- 
nolfo di Germania, gli offre a se totamque Italiani » (op. citi, I, 22). Nei passi 
antecedenti non vi è alcun dubbio, perchè gli Ungheri devastarono bensi il regno, 
ma senza spìngersi nel resto della penisola ; e quanto a Berengario II si parla di 
un re che è sovrano di fatto e fa piangere mtti i suoi sudditi, mentre la ca^ 
gione di questo pianto non oltrepassa i confini del regno. Nell'ultima espressione 
invece si hanno parole di Berengario I, che non era più re : egli promette ad 
Arnolfo tutta V Italia per averla in feudo da lui. Mi pare quindi che si debba 
qui, come nella frase « Italici omnes », che troveremo in seguito nella Legatio, 
riconoscere un* iperbole, duesta è tanto più ammissibile, in quanto che qui si 
parla non in modo definito, in modo ristretto, ma piuttosto in modo vago, in- 
-determinato. 
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accusa Ottone di aver con la violenza occupato Roma, commettendo 
-crudeltà contro molti Romani, di aver strappato la corona a Be- 
rengario ed al figlio suo Adelberto, e di aver tentato di conquistare 
-città deir impero, alludendo all'impresa di Ottone contro Bari: 
u .,„ tam inimica invasione Romam sibi vindicavit, Berengario et 
a Adelberto contra ius fasque regnum abstulit, Romanorum alios 
u gladio, alios suspendio interemit, oculis alios privavit, exilio alios 
« relegavit, et imperii nostri insuper civitates homicidio aut incendio 
^ sibi subdere temptavit » (cap. 4). All'accusa riguardo all'occupa- 
zione di Roma risponde l' ambasciatore occidentale aver Ottone 
liberata la città dalla tirannide ripristinando il rispetto dovuto alla 
'Chiesa, e prima conculcato. Quanto alla corona italica afferma: 
« Palam est, quod Berengarius et Adelbertus sui milites effecti, 
« regnum Italicum sceptro aureo ex eius [Ottone IJ manu su- 
« sceperant » ; e soggiunge che essi vennero meno in seguito alla 
fedeltà giurata, per cui Ottone « iuste illos, quasi desertores siblque 
a rebelles, regno privavit » (cap. 5). E ripetendo Niceforo l'accusa 
di aver portato le armi contro città dell'impero, spezzando le re- 
lazioni amichevoli con la sua corte, Liutprando afferma che Bari 
appartiene al regno italico: « Terram,... quam imperii tui esse nar- 
« ras, gens incola et lingua Italici regni esse declarat w; e lo di- 
mostra col fatto che Bari era stata da Ludovico II tolta ai Saraceni, 
e in seguito occupata da Landolfo duca di Capua e di Benevento, 
dalle cui mani era passata in quelle dei Bizantini al tempo del re 
Ugo; e soggiunge che in questa occasione l'imperatore Romano I 
aveva comprato l'amicizia del re, e questi aveva mandato a Co- 
stantinopoli una propria figlia illegittima, come sposa di Costantino 
nipote di Romano (cap. 7). 

L'ultima espressione riferita dello storico e ambasciatore va 
intesa in questo senso, che Bari era una terra dipendente per ra- 
gioni storiche dal regno italico, e non già che ne facesse parte 
territorialmente. L'oratore occidentale voleva opporre ragioni di 
fatto alle obbiezioni dì Niceforo, e quindi accampa i diritti che 
Ottone poteva avere su quella terra. Essendo appartenuta ai Lon- 
gobardi, essa doveva essere ritenuta come terra del regno italico, 
benché Liutprando mostri sempre di considerare come tale solo il 
regno dell'epoca franca, cioè quella parte dello stato longobardo 
<he avea riconosciuto come re Carlo Magno, e da cui s'era staccato 
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il ducato di Benevento, il cui duca avea preso di fronte a Carlos 
Magno il titolo di principe dei Longobardi (i). 

Ma l'aver addotto anche l'argomento della lingua per provare- 
che la terra di Bari apparteneva al regno italico, potrebbe indurre 
a credere che qui lo storico allarghi il concetto deir//a//a fino a 
comprendervi tutte le popolazioni che parlavano la lingua latina. 
Qui forse non abbiamo invece che una contrapposizione della lingua 
latina alla greca, parlata nell'impero d'oriente. L'ambasciatore oc- 
cidentale dimostra che la terra di Bari per ragioni storiche appar- 
teneva al regno italico, e che d'altra parte per ragioni linguistiche 
non poteva appartenere all'impero bizantino. 

E che Liutprando non intendesse afìfatto di considerare questa 
terra come parte del regno italico, egli che usa scambievolmente 
per lo più questo nome e quello d' Italia, appare dalle parole che 
subito soggiunge nel seguito della risposta fatta a Niceforo Foca r 
u Et, ut considero, domino meo non gratìam sed impotentiam. 
u ascribis, quod post Italiae seu Romae acquisitionem tot annis 
u eam tibi dimiserit » (id.). Qui si vede che l' Italia, come appunto 
è intesa da Liutprando nel senso di regno italico, era già tutt^- 
nelle mani di Ottone, per cui la terra di Bari ne va considerata 
come esclusa da lui. 

In seguito leggiamo che quel giorno medesimo l'ambasciatore 
occidentale dovette intervenire ad un banchetto dato dall' impera- 
tore; e quivi sentì vilipendere l'esercito e la flotta del suo signore,, 
perchè Niceforo prese a deridere Ottone e i suoi ancora per la 
fallita impresa di Bari. Ecco le parole da lui poste in bocca a Ni- 
ceforo: u Filius non abfuit, uxor non defuit; Saxones, Suevi, Ba- 
u goarii, Italici omnes cum eo adfuerunt, et cum civitatulam unam 
u sibi resistentem capere nescirent, immo nequirent, quomodo mihi- 
u resistent venienti? » (cap. ii). 

L'espressione « Italici omnes w, che si trova fra queste parole 
dell'imperatore, parmi che possa avvicinarsi assai bene a quella 

(i) A questo riguardo parmi troppa l'importanza che il Comani mostra dr 
dare a tale passo della Legatio, perchè, appoggiandosi su questo solo luogo, che 
dovrebbe essere un'eccezione per la larghezza che esso dà al nome di regnor 
italico, afferma che questo per Liutprando non è altro che il regno dei Longo- 
bardi (Cfr. Studi Storici cit., voi. X, p. 231). 
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^ omnem Italiani », trovata nel cap. 4 della Hi storia Ottonis (i). 
Anzi la nuova espressione potrà confermare l'opinione da noi ma- 
.nifestata in quel luogo. Qui infatti pare evidente che, anche accom- 
pagnato dall'aggettivo « omnes », il nome Italici non indichi se 
non gli abitanti del regno. Niceforo Foca enumera i sudditi di 
Ottone, fra i quali gli Italiani ; e certo è ben lontano dal designare 
tutti gli abitanti della penisola, egli che nella penisola appunto ha 
xiei possedimenti, ai quali mostra di annettere molta importanza. 
-Né potrebbe ammettersi che, esagerando, V imperatore bizantino 
allarghi il senso del nome Italia. Esagerazione vi è nelle sue pa- 
role, e sta appunto in queir« omnes », ma solo in quanto che egli vuol 
canzonare l'ambasciatore occidentale ricordandogli che il suo si- 
:gnore non potè far capitolare una piccola città, neppure opponen- 
dole tutte quante le forze di cui poteva disporre. 

Del resto in nessuno dei luoghi in cui gli aggettivi « omnes » 
e ti cuncti » accompagnano il nome Itali, questo prende un signi- 
iicato più largo geograficamente: in ciascun caso non vi è che una 
maggiore intensità di significato (2). 

Poco dopo troviamo un passo che risponde esattamente a quello 
-citato ora. In un colloquio con Leone, fratello dell'imperatore, alla 
condizione che si vuol imporre ad Ottone di lasciar libera Roma, 
Liutprando risponde Roma esser anzi stata liberata dal suo signore. 
JE, riferendosi alla pretesa donazione di Costantino, « non in Italia 
« solum, sed in omnibus pene occidentalibus regnis » (cap. 17), 
-soggiunge che Ottone avea restituito alla Chiesa tutto ciò che nel 
suo impero le apparteneva: « Sane quicquid in Italia, sed et in 
-u Saxonia, Bagoaria, omnibus domini mei regnis est, quod ad apo- 



(i) Cfr. p. 25 del presente lavoro. 

(2) Cfr. : <K Quae res terrorem cunctis Italiensibus non minimum adtulit » 
'{Antap., I, 38) ; « Italicnses poene omnes Hulodoicum.... invitant.... » (id., II, 52); 
« Italienses omnes ceperunt Inter se dissidere » (id., Ili, 8) ; « Si Italienses om- 
yt nes uno uti tannimmodo calcari.... » (parole di Brucardo a Rodolfo) (id., id , 14); 
-a Adfuerunt etiam poene omnium Italiensium nuntii,... » (id., id., 17); « . • • . rex 
« Hugo imperio se duro Italicis cunctis effecerit » (id., V, 18) ; a ... . omnes 
« Italos eìus in auxilium invitavit » (id., id., 26) ; a Is enim Italicis omnibus 
« prindpabatur virtute » (id., VI, 2). 

E parimenti: a .... inter omnes Italiae principes... » (id., I, 39): « Cepe- 
^ runt interea omnes Italiae primates.... » (id., V, 27). 
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« stolorura beatorum ecclesiam respicit, sanctissimorum apostolorunt 
« vicario contulit n (id.). 

È naturale che qui lo storico per Italia intende quella parte 
della penisola che apparteneva ad Ottone. Per altro riguardo poi è^ 
evidente che egli vuol qui contrapporsi a ciò che già gli avea 
detto l'imperatore bizantino; e, per sfatarne gli argomenti, usa il 
medesimo linguaggio, contrapponendo espressione ad espressione^ 
Ciò parmi confermare l'opinione che neanche nel passo precedente 
Liutprando non abbia dell' Italia un concetto pili vasto di quello- 
corrispondente al regnum. 

In altri due luoghi, in cui pure sono riferiti discorsi dei Bi- 
zantini, che suonano offesa per gli occidentali, ritroviamo i nomfi 
Italia ed Itali. 

Nel primo essi fanno una pomposa minaccia di annientare la 
potenza di Ottone : « Si ceperit, inquiunt, non dicimus Italiam — 
« sed nec ipsa capiet eum, in qua ortus est, pauper et gunnata^ 
u id est pellicea, Saxonia — pecunia qua pollemus omnes nationes 
il super ipsum invitabimus, et quasi keramicum, id est vas fictile, 
« quod confractum reformari nequit, confringemus » (cap. 53). Nel-^ 
l'altro passo i Bizantini dichiarano che gli occidentali sono in- 
degni di indossare vesti orientali, e così trovano pretesto per car- 
pire allo sventurato ambasciatore quelle da lui acquistate, nonchè^ 
cinque preziosissime porpore, giudicando « indignos vos [gli Ot- 
" toni] omnesque Italos, Saxones, Francos, Bagoarios, Suevos, imma 
« cunctas nationes, huiusmodi veste ornatos incedere » (cap. 54). 

Nel primo di questi passi le parole messe in bocca ai Bizan- 
tini sono un'espressione esagerata, direi grottesca. In esse il nome 
Italia è pronunziato in una condizione anormale; si vede che lo 
spirito di chi lo pronunzia non è rivolto a questo nome con pie- 
nezza di soggettività: e questo ne scema il valore. Nel secondo 
invece è evidente che col nome « Italos » si accenna solo agli abi- 
tanti del regno italico. Qui infatti non abbiamo che una enumera- 
zione di terre carolingie, situate fuori del dominio romano o bi- 
zantino, e contrapposte appunto a questo dominio. 

Finalmente troviamo il nome Italia nella preghiera che lo sto- 
rico fa perchè sia lasciato « in Italiam cito advolare » (cap. 32), 
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mentre era tenuto quasi prigioniero a Costantinopoli; e nell'espres- 
sione: « fluvionim Italiae rex », a proposito del fiume Po (capi- 
tolo 33). 

In quella è evidente l'accenno al regno italico; in questa può 
dirsi lo stesso, in quanto che il Po è appunto il maggior fiume 
dell'Italia, quale era intesa dal nostro storico. Ma quest'ultima 
espressione ha per noi un valore assai limitato, non essendo altro 
che una delle molte reminiscenze vergiliane, che si trovano sparse 
negli scritti di Liutprando (i). 

Dall'esame di tutti i passi della Le gatto che contengono il nome 
Italia od Itali risulterebbe dunque che anche in questo scritto lo 
storico dà al nome Italia il senso di « regno italico ». E se, come 
abbiamo veduto, non si può qualche volta determinare bene il va- 
lore ch'egli attribuisce a tale nome, questo deriva dal fatto che la 
Legatio è uno scritto d' indole diversa dagli altri del medesimo 
autore. Qui infatti non abbiamo più uno scritto di storia nel vero 
senso della parola, ma una relazione che lo storico fa della pro- 
pria ambasceria per giustificare davanti agli Ottoni ed ai posteri 
la propria condotta durante il suo soggiorno a Costantinopoli. E 
siccome lo scrittore usa qui uno stile vivacissimo, per porre in 
evidenza le proprie qualità di ambasciatore fedele e di oratore che 
è preparato sempre a ribattere le obbiezioni altrui, così l'operetta 
ha sopra tutto l'indole di uno scritto letterario. 



Dalle nostre ricerche si potrà dunque giungere a questa con- 
clusione. 

Liutprando parla quasi sempre di avvenimenti politici. In questo 
senso il significato più frequente ch'egli dà al nome Italia è quello 
di « regno italico », quale era nell'epoca carolingia. E, solo quando 



(i) Cfr. Vergu-io, Georgiche, I, 482 : « Fluviorum rex Erìdanus » ; ed 
Eneide, Vili, 77: « Corniger Hesperidum fluvius regnator aquarum ». 

Questi luoghi sono da Liutprando stesso altrove riportati {Antap., III, 9).. 
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la Stona degli avvenimenti politici lo costringa a distinguere dal 
Testo del regno la parte più settentrionale di esso, allora dà esclu- 
sivamente a quest'ultima il nome d' Italia, che viene così a riguar- 
dare press'a poco la valle del Po. ^ 

Quando invece usa questo nome in senso puramente letterario, 
il nostro storico segue la tradizione che risale alla costituzione 
amministrativa di Augusto, e secondo la quale per Italia s' inten- 
<leva tutta quanta la nostra penisola. 
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Concetto unitario, divisionale e restrittivo del home Italia. 

Narra la leggenda che Odoacre, attraversando il deaplato No- 
rico, si recasse da S. Severino, per consultarlo sul risultato deirin- 
trapresa spedizione e che il santo uomo gli rispondesse: Vade ad Ita-. 
liam. Il barbaro, incoraggiato da queste parole, scese con la sua gente, 
fugò Tultima ombra dell'Impero Romano d'Occidente,' e divenne 
padrone dell'Italia. In tal modo questo nome comparisce « per la 
prima volta nella storia del mondo... come una nuova unità politica 
indipendente » (i). Odoacre non osò chiamarsi « re d'Italia »; in realtà, 
egli non fu che sovrano del suo popolo e un re alla dipendenza del- 
l'Impero d'Oriente, che pretendeva all'eredità dell'altro Impero 
tramontato; e resse l'Italia (2) e vi regnò (3). Con il popolo conqui- 
stato portò guerra al re dei Rugi e lo vinse; ma il figlio di costui per 
vendetta e l'imperatore Zenone ad dejendendam sibi Italiani (4) spin- 
sero Teodorico a venire nella nostra penisola, che poi lo stesso impera- 
tore per pragm^ticum (5) gli concesse tutta. Il re dei Goti fu tra noi 
un dominus, un dominus rex, i suoi ordini erano praecepta regia, e 
suoi sudditi gl'Italiani (6); e fu di nome tiranno e in>peratore (7). 
È certo che Teodorico esercitò un potere più largo di quel che gli 
aveva concesso l'Imperatore, dal quale fu di fatto indipenàente; ma 
non p^rese neppur lui il titolo di «re d'Italia», per non urtare le pre- 
tese di Bizanzio, cui premeva che la nostra penisola fosse considerata 
sua provincia. REX THEODORICUS PIUS PRINCIS e VICTOR 
GENTI UM fu inciso sul medaglione, probabilmente coniato per 
ricordare la sua conquista; e il MomIwisen dimostrò (8) che egli non si 
debba chiamare re dei Goti né dei Romani. Pur accettando che sia 
stato re dei Goti, certo non fu riconosciuto re dagli Italiani, i quali 



(i) P. ViLLARi, Le invasioni barbariche in Italia. Hoepli, 1901, p. 129. 

(2) P. Diacono, Hist. Long., I, 9, M. G. H., VI-IX s., p. 56. 

(3) Epit. ex Pauli hist. factae, M. G. H., VI-TX s., p. 195. 

(4) An. Vales, XII, .57. 

(5) Chr. Farf. Isi. St. Ital., ed. 1903, p. 131. 

(6) Ennodio, Vita Epif., in Romano, Dominazioni barbariche in 
Italia, Vallardi, p. 138. 

(7) Il DuMOULiN, Revue Hist., v. 78, p. 249 esamina il passo di Pro- 
copio sul riguardo. 

(8) MoMMSEN, Ostgoth. Stud,, p. 539. 
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non ne accettarono la dominazione, lo credettero sempre un inva- 
sore, e tramarono contro di lui. 

Tanto per il primo, quanto per il secondo re invasore, si trova 
in qualche cronaca del vi secolo il titolo di «re d'Italia» (i), ma. 
s'intende, forse con fine adulatorio e cortigianesco o con incosciente 
leggerézza. 

1 Goti, nel 493, diventarono padroni d'Italia, ma questo nome non 
scomparve allora, come non era scomparso, quando Ataulfo, cognato 
del goto Alarico, avrebbe voluto cambiare politicamente la Romania 
in Gothia (2). Con la morte del valoroso Teja, 553, quel popolo bar- 
baro scomparve dalla storia: in parte ripassò le Alpi, in parte si spar- 
pagliò in Italia e le sue reliquie durano qua e là nel nostro paese, 
•come attributo di distinzione tra omonimi comuni. 

Intanto l'Imperatore d'Oriente, che aveva lottato con ogni arte 
per cacciare gl'invasori Goti dal territorio, preteso suo dominio, non 
•certo per dargli indipendenza e riconoscerne l'unità geografica e sto- 
Tica, creava un patrizio e più tardi un esarca dell' //a/m, provincia bi 
-zantina, come a stabilirne il presente e il futuro dritto di possesso; e 
Narsete, come Totila, ottenne universos Italiae fines (3), e fu a capo di 
lioma e dell'Italia. 1 Greci non permisero che i Goti, durante la loro 
ì>reve dominazione, cambiassero il nome d'Italia in altro, né ad essi, 
per la lotta dei Longobardi, fu possibile di* rimettere la denominazione 
di Nova, se non Magna Gr accia, che almeno non sarebbe tornata pel- 
legrina, quantunque non più simbolo di civiltà umana, ma di voracità 
inaudita: Magna Graecia, tramontata da secoli, non rimase che me- 
moria del passato, ricordata fino al xii secolo da Ottone di Frisinga (4) 
in quella sua divisione d'Italia, che è un misto di classica e di con- 
temporanea vaghezza geografica. 

Irrompono i Longobardi, 568 ( ? ), per Forojulianum (5) e lottano.con 
i Greci e li vincono, ma non riescono a impadronirsi di tutto il paese 
occupato. Alboino invade l'Italia, la depreda (6), vi regna (7) e ne è 
fatto dominus (8). L^n successore, Agilulfo, fa incidere nella sua co- 
rona REX TOTIUS ITALIAE. Al qual proposito, il Tr^ya (9) av- 
verte che quel re non intendeva impadronirsi dell'aiuterà peni- 
sola italica», ma dell'Italia Annonaria per lo meno, mercè ulteriori 
conquiste: gli altri re Rotari, Grimoaldo, Liutprando, Rachi, Astolfo 
si chiamarono re dei Longobardi. Prima di Agilulfo, Longino ambiva 
a. diventare re dei Longobardi e di tnttai V Italia (zo), onde avrebbe 
indotto Rosmtmda ad avvelenare Alboino. E Autari — a cui la saga 



(i) Viti. Vit., I, 4; Vita Caesarii in M. G, H. Script, rer. merov., Ili, 
.407; Greg. Turon., Hist. Frane, ibid, I, 1. Ili, 31. 

(2) Esset, ut vulgariter loquar, Gothia quod Romania fuissef, et fieret 
jnunc Athaulfits quod quondam Caesar Aiigustus, Oros, VII, 43. 

(3) P. Diacono, Hist. Long, II, 3. 

(4) Ott., Gesta Frid.Imp.M. G. H., Script., XX'. p. 396. 

(5) Andr. Berg., Hist., M. G. H. VI-IX, s. p. 222. 

(6) Andr. Berg, Hist, ibid. e P. Diac, Hist., Long. 1, 19. 

(7) P, Diac, Hist. Long., 1, 9. Ei cum regnassei Alhxiin in Italia. 
(8). P. DiaC, Orig. geni Long., a. 568. 

(9) Trova, Cod. dipi, long., IV, p, 184. 

(io) Agnelli, Lih, Pont. Eccl. Rav., § 96; Machiavelli, 5/. Fior. I, 8. 
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longobarda prodiga eccelsi favori — attraversati vittoriosamente i 
ducati di Spoleto e di Benevento, avrebbe raggiunto il mare di Reggia 
e, puntandovi la spada, avrebbe designato quel luogo a confine della 
dominazione longobarda (i). Sia vera o falsa l'ambiziosa complicità 
di Longino, sia pure un atto simbolico quello di Autari, certamente 
l'uno e l'altro racconto offrono un argomento per far credere a noi 
che i cronisti e gli storici del tempo venissero considerando l'Italia 
tutta, anche escludendo le isole, una individualità storico-geografica. 
L'Italia tutta doveva apparire, nella mente degli avidi barbari, una 
terra differente dalle loro sterili contrade e quanto mai ubertosa. 
Magna parens frugum, di virgiliana memoria, risonava, durante 
l'Impero romano, nel mondo fin allora conosciuto. 

Il qual concetto è ripetuto e riaffermato dai cronisti e dagli sto- 
rici medievali. L'Italia era terra omnibus rebus pulcherrima soli fer- 
tilitate, pabuli utilitate gratissima (2). 11 dolce vino aveva spinto i Galli 
a porre sede nel suolo italico (3); Narsete chiamò la gente longobarda 
ad Ytaliam cunctis repletam divitiis,., simulque multitudo pomorum 
genere aliar umque rerum speci és, quarum Jerax,..{4): vi scorreva latte- 
e miele (5) quando poi i barbari vi facevano scorrere tanto sangue, 
dalle piaghe mortali del suo bel corpo. Il Ravennate la diceva patria 
nobilissima... omnino fertilis (6) e altri nobilissima et ditissima (7). 
I poeti continuarono a cantarne la terra feconda (8); i primi libri di 
geografi italiani e le prime mappe italiane ripetono questi tradizio-^ 
nali elogi (9), che sono una lontana eco di Plinio (III, 24, 27) e dt 
Mela (II, 4) e lontanissime reminiscenze di Dionisio (I, 12, 35) e 
di Strabone (V, 209). 

Come riecheggiano questi ricordi del passato, in tanta miseria e de- 
vastazione, così si ripete, sempre per quella forte vivezza classica,. 



(1) P. DiAC, Hist. Long., III, 32; cfr. in Romano, op. cit., pp. 242- 
e 379, nota 13, la bibliografia suirargomento. Io osservo soltanto che 
l'ipotesi dello scambio di Reggio Emilia con Reggio di Calabria sia inso- 
stenibile: i Longobardi avevano già conquistato l'Italia superiore e P. 
Diacono dice espressamente Reggio extremam Italiae civitatem viciniam- 
Siciliae (III, 32); cfr. pure Hirsch-Schipa, // Ducato Beneventano, To- 
rino, 1890. p» 15 e G. Grasso, Questioni topografiche e topologiche sul- 
l'estrema Calabria, in Scritti di geografia e di storia della geografia concer- 
nenti l'Italia, pubblicati in onore di Gius. Dalla Vedova, Firenze^ 
Kicci, 1908, p. 218. 

(2) IsiD., 1. XIV, e. IV. 

(3) P. DiAC, Hist, Long., II, 23. 

(4) P. DiAC, Hist. Long., IT, 5. 

(5) P, DiAC, Orig. geni. Long., p. 7.- 

(6) Rav., An...,.ed. Pinder et Parthey, 1860, VI, 29. 

(7) Vita Ath. Ep. Neap., M. G. H. VI-IX, 5. p. 439. 

(8) Itala, fructiferam, tellus, quae gignis olivam — Nostrani da. 
nobis. Itala, fructiferam — ... Egregios populos, quos educat Itala tellus- 
— Florigeros agros cunctaque piena bonis, cantava Sedulo Scotto, ne>' 
IX secolo, M. G. H., Poet. lai. M. Aevi,. Ili, p. 171. 

(9) P. Gribaudi, Una descrizione dell Italia di Riccobaldo da Fer- 
rara « de pariibus Italiae et de Laudibus eius », in Scritti di Geografia, ecc^ 
citati, p. 188. e le Mappe del 1339 e del Pizzicano, 1367. p. 258; cfr. pure- 
^'elogio del Macini, in Geografia... Venetia 1598, TI, e. X. 
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tenace confortatrice dei dotti figli di Roma, la figura deWIialia, ras- 
somigliante ad una foglia di quercia o ad un triangolo, ad una foglia 
<li platano o al frutto di un pero (i). 



(ili storici medievali scrivono di terre ora aggiunte, ora tolte al- 
y Italia, in quei primi secoli; ma invano in essi cercheremmo se il nome, 
<ii cui ci occupiamo, si fosse esteso o ristretto o dimenticato sulle 
terre occupate, che la punta della spada disegnava o cancellava; i 
barbari intendevano conquistar tutta. V Italia, e battezzavano per italo 
quanto conquistavano, ma, data la brevità della dominazione, ne 
seguiva l'incertezza nella estensione del nome. 

Una accurata monografìa del Rolando getta molta luce sui con- 
fini e su le terre d'Italia, dal ix al x secolo (2), ma poco se ne ricava sul- 
Testensione del nome; molta altra luce verrebbe alla corografìa me- 
dievale italica da un aggiornamento, diciamo così, della preziosa dis- 
sertazione del Beretta (3), la quale finora resta monumento insupe- 
rato. Non si possono contare tra i geografi di quei tempi che T Ano- 
nimo Ravennate e I'Edrisi; altre notizie si attingono agli storici, 
ma tutti hanno un peccato originale, specialmente gritaliani: le loro 
<x)gnizioni sono emanazioni di fonti romane anteriori, quindi riesce 
difficile il distinguere ciò che in essi è tradizione e ciò che è prodotto 
•della loro scienza, per giunta non precisa -e vaga. Il Ravennate, nella 
sua descrizione dei confini d'Italia (TV, 37), è talvolta preciso, tal 
altra indeterminato: la penisola si estende da Ventimiglia a Reggio, 
ma tutti quei popoli che egli enumera al settentrione non hanno li- 
miti conosciuti. Ricorre spesso Vltalia in Procopio, la quale egli 
•conosceva per avervi accompagnato i generali greci, ma l'avere 
scritto la sua storia a Bizanzio e posteriormente ai fatti di cui egli fu 
testimonio, spesso toglie precisione alla parte corografica e topo- 
grafica: ci dice che Sirmio (Mitrovic) fu già limite d'Italia (1, 15), 
ma non accenna alle divisioni della Tuscia, già esistenti dal secolo iv. 
e che nella battaglia di Nocera, Narsete volle che i ((barbari», raccolti 
i loro beni, uscissero (( fuori d'Italia », ma colloca Benevento in Apulia 
e Calabria (4), menziona i riguardi che Totila usò ai contadini di (( tutta 
Vltalia », le desolazioni prodotte dall'invasione di Genserico {IV, 24) e 
<lalle lunghe lotte contro i Goti (Hist. are. 18): c'è in lui il concetto 
•di una unità geografica ed etnica della terra invasa. Amore e Psiche^ 



(i) Plin, iti, 5: SoLiN. VII; Rutil., II, v. i7;'Fazio, Dittam., III. 11; 
Biondo, Ital. ili., p. 65; I'An, Rav., IV, 38, rassomiglia l'Italia ad una 
foglia di platano; la forma di pera è visibile in im ms. a. 11 19, della 
biblioteca di Borgogna (Lelewel, Alias, I, 32). La forma di triangolo 
(Poi.., II, i), è ripetuta da Strabone ed è così disegnata in un codice 
di Macrobio della Bibl. Naz. di Napoli, p. 46, retro, colloc. V. A. 12. 

(2) A. Rolando, Geografìa politica e Corografia dell'Italia Imperiale 
■nei secoli IX e X, pp. 231-282, in Archivio Stor. Ital., 1880, a. V. 

(3) Dissertano Chorographica de Italia medii aevi, in Scriptores, R. T. 
-del Muratori, X voi. 

(4) L. GiNETTi, L'Italia gotica in Procopio di Cesarea, Siena, Nava, 

1904, p. IO. 
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Cicerone e Demostene, le Muse e le Parche si mescolano ai sospiri 
ardenti di Ennodio (i) per l'Italia classica augustea, nella quale 
comprende quaht' altro obbediva all'Imperatore Antemio e al pa- 
trizio Ricimero {2). La notizia di lui peculiare che Teodorico avrebbe 
accolto gli Alemanni intra terminos Italiae (3), ha dato occasione a 
ipotesi varie. Il Galanti vi intravide la Vindelicia o laRetia, mentre 
il MoiCMSEN credeva che gli Alamanni avessero vagato nella Retia, 
per passare nella Pannonia (4). Con validi argomenti riprese la que- 
stione lo Schifa (5), il quale suppose il Norico come luogo di stan^ 
ziamento di quei popoli; e ultimamente il Cessi ha affermato che, 
per le numerose emigrazioni di questi Alamanni e per Tindetermi- 
natezza dell'espressione di Ennodio, il nome del territorio sfugge, 
come sfuggì al panegirista, e quindi non si può stabilire se non una 
indeterminata sede cisalpina (6). Non prepiso è un altro luogo di En- 
nodio: Sermiensium civitas olim lìmes Italiae (Panegyr. e. XII, ed. 
VoGEL, p. 210), perchè non fa risaltare il tempo fino al quale si possa 
estendere il confine Sermiense, e quindi il confine e l'estensione del 
nome Italia. Non mi sembra poi che possa avere consistenza l'argo- 
mento del Cessi contro l'affermazione dello Schifa che il Norico non 
poteva far parte dell'Italia, sol perchè P. Diacono ne tace. Ma il si-- 
lenzio non è prova: il volere comprovare una notizia storica o geo- 
gràfica col tale o tal altro autore, il volere cercare in essi la prova, il. 
documento, non è sana critica, specialmente quando, nel caso, nostro, 
la storia del Varnefrido, è ricalcata su fonti anteriori, quali la Demen- 
suratio provinci arum e la Divisi orbis, e accoglie ì materiali esistenti 
presso i Longobarda come la ora perduta cronaca di Secondo di 
Trento, la Storia Naturale di Plinio, le Etimologie di Isidoro, e 
VH istori a Francorum di Gregorio di Tours, le opere di Beda e di 
altri cronisti, che tutti partecipano, in fatto di geografia politica, del- 
l'universale ignoranza. Lo storico dei Longobardi, nella descrizione 
é' Italia, usò nomi e partizioni antiche, invece il Sagax {add. ad Pauli 
Historiam), adopera per la nomenclatura di quattro secoli addietro 
quella del suo x secolo (7): fenomeno questo che si avvera anche 
nella cartografia medievale, la cui base, sebbene in diversa forma, è 
sempre la Carta di Augusto: 

Le regioni limitrofe dlV Italia si rilevano dal passo della storia pao- 
lina (III, 30) che racconta di Autari, il quale, di ritorno dall'aver 
chiesto in isposa la figlia del re di Baviera, si recò nel paese dei No- 
rici, confinante ad oriente con la Pannonia, ad occidente con la 
Svevia, a mezzogiorno con l'Italia. 

Si possono desumere qua e là i confini più precisi : Reggio era la 



(i) U. Balzani, Le cron. ital. nel M. Evo, Hoepli, iqoi. p. 185, 

(2) Schifa, Un passo dubbio di Ennodio, Atti Acc. Pont., voi. XXXI, 
p. 4, mem. 6. 

(3) Enn., Auct. ant., M. G. H., VII ed. Vogel, c. XV, p. 212. 

(4) R. Cessi, in Un passo dubbio di Ennodio, Pado\'^. Gallina, 1903, a 
p. 51 espone appunto le opinioni del Mommsen c del Galanti. 

(5) Schifa, op, cit. a n. (2). 

(6) Cessi, op. cit., p. 36. 

(7) Schifa, La migrazione del nome w Calabria », in Archivio Storico 
per le prov. nap., a. XX, I. 1805, p. 28. 
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città ultima della penisola (HI, 32); ad oriente limite estremo il Mons 
Rcgis (M. Maggiore) dal quale Alboino, al suo ingresso, ne contemplò 
in parte le terre feraci (i), al nord si estendevano oltre Anagnis éì 
là di Trento (2). 

Nella descrizione delle province (II, 2). Paolo erroneam*ente estende 
quella delle < Alpes Cottiae » a Genova, a Savona, ad Acqui, a Tor- 
tona; è sua reminiscenza classica che aliqua pars Italiae Gallia Cisalpina 
vocatur, mentre il nome era tramontato da un pezzo, ed egli stesso 
la chiama Liguria, che pur essa, ai suoi tempi, era una sopravvi^ 
venza, e tale appare in un epìtome della sua storia: morto Alboino, 
Longobardi apud Italiam omnes communi Consilio celebrato nobilis- 
simUm virum Liguri ae provinciae regem statuerunt (3). Clefi non era 
certo un ligure, ma un longobardo, e ci aspetteremmo, oramai ne è 
tempo, l'altra denominazione - - che si trova in un continuatore 
del -Diacono — Longobardia (4), ma il nome di Liguria era- così 
tenace che comparisce nella Continuatio teriia, accanto a plana 
Italiae (p. 213), nella quale, e nella Casinensis e nella Romana, Italia 
s'incontra spesso in largo senso. 

L'elenco delle province d'Italia, secondo la divisione paolina, fu 
accolto per tutta l'epoca di mezzo: nel secolo xiii, il Codagnello, 
cronista piacentino, lo citava e da esso pare derivato un codice Ma- 
tristense di tre secoli prima (5). Accettiamo come probabili i coniìnf 
deìV Italia, quali ce li tramanda Paolo per la fine dell'viii secolo; no& 
potremmo ricavare, se non in modo incerto, quelli del vi e del vii da 
altri autori, che del lesto ci offrono mezzi per rintracciare il concetto 
politico che essi avevano della terra chiamata Italia. 

Da Cassiodoro si ricavano elementi sufficienti per poter definire 
il concetto storico geografico del nome Italia: egli sente che vi è una 
comunione italiana, e si rammarica che altri la dimentichi fuori dì 
essa, ne distingue la personalità dal regno di Teodorico (Var., ed. 
MOMMSEN I, 40; III, 16; IV, 17; V, 16; VII, 3) e il limite ostrogoto* 
dalla Gallia {Ep. 2, 6) e di questa dQÌVItalia (Ep. 8, 35) e dallTmpero- 
(Ep. 2, 13). Rievoca il nome romano, la grandezza dei monumenti 
della sua patria e chiunque non le si associa non obbedisce al dritto- 
romano (Var. I, 27). Quantunque cortigiano e lodatore dei Goti, a 
giudicarlo dal compendio del Giordane, egli mitiga con le sue parole 
la dominazione straniera; cerca di comporre liti tra Romani e Goti 
(Var. Ili, 13, 23, IV, 43); si addolora che patrizi congiurino contro i 
Goti, per entrambi offre sempre una parola di conciliazione a Costan- 
tinopoli, che invece aggiungeva sempre più esca al fuoco: avrebbe 
voluto un regno romano-goto, una fusione, diremmo cosi, degli Ita- 



(i) Il re Alboino ctmi pcrvenisset ad extremos Italiae fines, montem 
qiii eisdem locis prominet ascendit, indegne, prout conspicere potuitr partem 
Italiae contemplatus est. P. Diac, Hist. Long., IT. 8. 

(2)' Anagnis castrum, qiiod super Tridentum, in confinio Italiae, P.. 
Diac, Hist. Long., III. 9. 

(3) Epitome ex Pauli kisioria^ factae. M. G. H., VI-IX s., p. 196. 

U) Contin., Ili, M. G. H., VT-IX s.. p. 218. 

(5) Cipolla, Il Trattato « De Monarchia » di D. Alighieri e ropuscolo- 
« De Potestate Regia et Populi « di Giov. da Parigi, Mem. d. R. Acc. Scienze. 
Torino, t. XLII, p. 368. 
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liani e dei barbari. Il suo compendiatore mirava più ad Una sogge- 
zione ai Greci — egli scriveva da Bizanzio — e lui mirava piuttosto 
a italianizzare i Goti. Anche se questo suo ideale fosse stato perse- 
.guito, e i suoi sforzi non avessero incontrato grandi ostacoli e non 
fossero stati infranti dalla battaglia di Nocera, la fusione dei Goti e 
degl'Italiani avrebbe impedito che altri barbari, vincitori, avessero 
importato sul suolo italico una esotica denominazione e non avrebbe 
potuto del resto imporre una Gothia là dove era Italia. 

All'ideale di una fusione politica tra i Goti vincitori e gl'Italiani 
vinti, quale in Cassiodoro, fa riscontro in alcuni papi un sentimento 
di umanazione per Y Italia, oppressa dai Longobardi: Papa Pelagio II 
scriveva a Gregorio Diacono, implorando aiuti, contro quegli oppres- 
sori, per le necessitates totius Italiae (i), devastata dalla loro domina- 
zione, come a sospirarne Tunità e la perfezione di un tempo. Contro 
la nefandissima gens Langobardorum, che andava desolando V Italia, 
sua patria, inveiva Gregorio Magno {Ep. V, 38), animo tutto im- 
bevuto dalla grandezza romana e dalla carità cristiana. Dapprima 
sospirò la liberazione délV Italia misera et deiecta (Ep. Il, 234), harha- 
rorum gladiis tradita [Ep. IV, 16; V, 18), ma quando vide inasqoltata 
la sua voce, tentò anche lui una conciliazione, non politica, nel vero 
senso della parola, ma a base di fede: e riconobbe il titolo di re ad 
Agilulfo {Ep. XIV, 12) e tenne a battesimo il figliuolo, e, in seguito, 
d'accordo con i principi longobardi, raggiunse una certa tolleranza 
tra Italiani e barbari, guastata ben presto dall'Impero d'Oriente, 
con la sua politica disgregatrice. Italia risuonava nell'animo del Pon- 
tefice come un'entità geografica e cristiana; una nazionalità storica 
facente parte della grande comunione universale, nella quale egli 
mcludeva la Sardegna, anch'essa desolata, non dipendente dalla sua 
giurisdizione, ma dal metropolita di Cagliari e amministrativamente 
daU' Africa (2). \ 

Non avvenuta né la fusione politica né la religiosa, e conti- 
nuando tenace e lunga l'invasione longobarda, Y Italia perde la sua 
unità tradizionale nel nome e nel fatto, fino a subire la sovrapposi-^ 
zione * toponomastica di Langobardia. Non s'incontra il nuovo nome 
di Longobardia in P. Diacono, oriundo longobardo; pare che egli lo 
ignori, che non voglia scriverlo, o accettarlo nel suo patrimonio sto- 
rico-geografico, quando già era entrato nell'uso e Rotari si dichiarava 
rex gentis Langobardorum... in provincia Italiae Langobardorum (3): 
agl'Italiani non sembrava vero che il vecchio nome Italia ereditato 
dai padri, dovesse essere soppiantato da altro nome straniero, eppure 
era allora come smarrito nei tanti spezzettamenti della, dominazione 
langobarda. Paolo è un longobardo italianizzato, su cui il classicismo 
tradizionale piglia il sopravvento snìYItalia politica dei suoi giorni, 
e, aggiungerei, a cui fa dimenticare il suo sangue, per sentirsi tutto 
attaccato alla regione calpestata dai suoi corregionali: ben quattro 
volte, e con una certa compiacenza, ripete il sacro nome a proposito 



(i) Trova, Cod. dipi, long., TV, p. 60. 

(2) Cfr. Romano, op. cit., p. 282 e bibliografie su un passo di Pro- 
copio (Beli, Vana,, II, 13) sui Barbaricini, popoli di Sàrdegiia. 
{3) Editto di Rotari, Mi G. H., LL. IV, i, ed. Bluhme. 
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dei suoi antenati, venuti e vissuti in Italia (i). Lontano, in esilia 
forzato alla corte di Carlomagno, ne sos^nra il dolce suolo, e la pace 
della sua cella di Mont ecassino. Xon accenna al sentimento universale 
di odio per la sua razza; quando appare nelle sue opere un'ingiuria 
per essa, non è posta sulla sua bocca, ma su quella di altri (2); la 
gens Longobarda.., in Italia jeliciter regnavi t (1, i). Si duole che genti 
della Germania siano uscite ad affiggere l'Europa, del che sona 
testimoni uhique civitat^s erutae per totum lUiricum GaUiamque, sed 
maxime miserae Italiae, quae pene illarum est gentium experta sae 
vitiam (I, i) e che i danni della pestilenza della Liguria si siana 
propagati intra Italiam tantum usque ad fines gentium Alamannorum 
et Baioriorum solis Romanis (li. 4), col qual nome egli intende gli 
ospiti dei padri suoi, tanta è la vivezza classica perfusa nella sua 
storia. Paolo par che non si accorga deW Italia già spezzettata dalla 
dominazione longobarda, se nonché talvolta omnis, universa accop- 
piati al nome ci lasciano sospettare il contrario, e un sospetto fondata 
si può ricavare dalla notizia che, nell'anno 595, cavalli silvatici et hnbali 
in Italiam delati, Italiae populis mir acuta fueruni (IV, io). Non era 
più dunque un popolo solo T Italia! La Continuatio tertiadelLsLH istori a 
Longobardorum ha questo passo: Agisulphus [Adalgisus recte]. Desi- 
dera quondam regis filius qui Verone tunc eroi, audiens patrem captunu 
de celerò desperans Caroli gentibus posse resistere in Italiis, cum paUcis^ 
Jamiliaribiis suis Constantinopolim ad Graecos conjugit (3); Italia 
dunque diventava più Italie, il nome non indicava più l'unità seco- 
lare, ma una spezzettatura della penisola, se non geograficamente, 
nella politìca e nella storia. L'autore della suddetta Continuatio ado- 
pera in questo unico caso, Italiae; dopo avere scritto di Adalgiso e 
della conquista carolingia, dice: Denique omni Italia subiugata, Karolus^ 
Magnus Romam r^diit, ibique omnia que Longobardorum rcges sive ab 
ecclesia seu a Romanorum iure abstulerant, restituii in integrum, 
adiunctis ducatu Spoletino et Beneventano (e. 58), ma omnis deve, nella 
mente dello scrittore, comprendere le Italie, come universa del Dia- 
cono si oppone alle singole e disperse Italie: e altri autori usano tota 
e cuncta Italia, il primo aggettivo con l'idea di unità e perfezione, il 
secondo con l'idea dell'azione delle parti e talvolta per rinforzo del- 
l'espressione. Anche Ottone di Frisinga, e nessun altro, allo stato 
delle niie ricerche, userà Italiae (4); da lui ricaviamo la divisione in 
ulteriore, con tre province, Venetia, Aemilia, Liguria; interiore con la 



(i) Leupchis, meiAS abavus venne coi Lonja^obardi in Italia, vìsse in 
Italia,., un altro suo proavo scese in Italia, e in Italia vissero altri suoi 
parenti. Hist, Long., IV, 37. 

(2) L'esarca Smaragdo (a. 584) scrive al re franco Childeberto e lo loda 
d*aver prontamente inviato florentissimum Francorum exercitum ad 
liberationem Italiae {Hist. Long., ITI, 17) e se i duci di queires^rcito fos- 
sero stati più solleciti nell'impresa hodie Italia a ^ente Longobardorum 
nefandissima libera habuit reperiti (TV, 87); Maurizio manda mes.si a 
Childeperto ut cum exercitu super Longobardos irruerent eosque de Haliti 
exterminaret: Childeperto ritorna in Italia ad debèllandam Longobardorum 
gent0m (III, 31). 

(3) Pauli continuano tertia, M. G. *H.. VI- IX s., p. 214. 

(4) Ott., Gesta Frid., cit., p. 396. 
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Tuscia e Roma; seguiva poi la Campania usque.ad Farum e l'Italia olim 
citerior vel maior Graecia. . . nunc Apulìa vel Calabria. Quantunque alcuni 
— continua egli — credano che Y Italia interiore e la citeriore siano 
una sola, pure vi sono altri che credono soltanto Italia la citeriore 
non tres... sed duas tantum ulteriorem et citerior em, ponentes Italias. 
Non più dunque V Italia comprendeva la Tuscia e T Umbria e Roma, 
e vedremo anche la Calabria e la valle Padana e altri lembi della pe- 
nisola, sui quali tutti man mano si era esteso il santo nome, dalle 
dolci solitudini della Lucania o del -Bruzio fino alle Alpi, oscurando, 
anzi cancellando, dall'uso comune — solo ormai retaggio di poeti — 
A enotria, Chonia, Saturnia, Ar gessa, Camessa, Hesperia e Ausonia e 
Latium (i), che eran serviti ad indicare un tempo questa o quella parte 
della penisola, ma nessuno di questi nomi aveva avuto l'onore di 
indicare tutto il bel paese « Ch' Appennin parte e '1 ma,r circonda e 
l'Alpe». L'imperatore Diocleziano, 292, stabilì che Venetia et Histria, 
Aemilia, Liguria, Flaminia et Picenum Annonarium, 'Alpes Cottiae, 
Retia prima et secunda fossero governate da un Vicarius Italiae, resi- 
dente a Milano e il resto della penisola da un Vicarius urbis Romae: 
la qual divisione veniva a separare amministrativamente Vltalia, 
dividendola, per dir così, in superiore e inferiore. In questa seconda 
incominciò a sparire il nome Italia, per restringersi nella Valle Pa 
dana: se non di nome in fatto si ebbero due Italie: una facente capo a 
Mediolanum, l'altra a Roma (2). Al Concilio del 314 convennero ve- 
scovi de provincia Italia e dalla Campania e àdXi! Apulia; nel Sinodo 
del 347, si radunarono Ambrogio et coeteri episcopi Italiae, dipendenti 
cioè dal Metropolita Milanese; e Simmaco (Ep. \l\, 121) scriveva ad 
un amico: postulas a Patruino, ut curet sibi quamplurimos ursos ex 
Italia Romam mittendos (3). Roma era fuori d'Italia! Roma è esclusa 
dzìV Italia poi in Teofane (4); Benzone scriva che Enrico li s'im- 
padronisce prima dell'Italia e poi va a Róma (5), Gregorio VII partito 
da Roma venit Italiani soffermandosi a Canossa (6). Gli esempi sono 
molti, sia per reverenza all'Urbe eterna, sia per ricordare che da 
questa città incominciava la divisione dell'Italia in due parti distinte: 
cistiberina e transtiberina, come notava . il Beretta ad normam 
Peregrini (7), confermata da un brano, non ancora notato, della 
cronaca di Herimanno (8): Rex Conradus, sedati s .ex parte ribellibus, 
circa tempus quadragesimae cum exercitu Italiam adiit, et pascha 



(i) Vedremo in seguito che qualcuno di questi nomi sarà usato dai 
poeti, specialmente Ausonia e Latium: Paolo Diacono (II, 24) aveva 
avvertito tale sinonimia, senza distinzione però né di prosa né di poesia. 

(2) Una ricostruzione dell'Italia divisa dalla riforma dioclezianea 
si ha in Miller, Die àltesten Weltkarten, Stuttgart, 1895 (VI, p. lag): 
una linea mediana, a partire dal Tevere con Roma, è tirata dall'uno 
all'altro mare, nella porzione settentrionale é scritto Italia, 

(3) Porcellini, Lexicon, a v. Italia, 

(4) Schifa, Le « Italie » del Medio Evo, Arch. St, per prov, Napol., 
anno XX, II.I, p. 409. « distinta 'Pw^nn, grazie alla grande e singolare 
importanza dell'Urbe eterna ». 

(5) Benzone, Liber ad Amicum, Jaffè, p. 263. 

(6) Arnolfo. Ge$ta Arch, Med,, M. G. H., Script., Vllt, 30-31. 

(7) Beretta, op. cit., p. 98. 

(8) Herimanni Aug., Chr, M. G. H., Script,, VII, 120. 
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Vercellis acia, totam praeier Lucam, urhem Tusciae, Italiam in Cisro- 
manis partibus sibi suhiugavii. 

Il codice bambergense della Vita di Attanasio (i) pone Cosenza tra 
le città d'Italia e per Einardo tutta V Italia si estende ab Augusta prue- 
toria usque ad Calahriam injeriorem, in qua Graecorum et Beneven- 
tanotum constai esse confini a {2}. Ottone II, — racconta una cronaca 
sicula saracena (3), — di ritorno dalla jìpedizione in Calabria, entrò in 
Italia. Nella divisione del ducato beneventano. 851, Cosenza vi è 
compresa e la Calabria inferiore non era poi considerata in Italia, 
politicaniente, perchè compresa nel tema di Sicilia {4), i cui confìni 
dal Beretta sono portati fino al Laus e al Gratis (5), ma bisogna in- 
tendere dalle sorgenti del Crati a quelle del Lao; ammessa Cosenza in 
Italia, la linea di confine doveva fare un grande gomito nell'interno 
della penisola calabrese, per poter comprendere nella Calabria infe- 
riore, Rossano, Gerace, S. Severina e Reggio. 



Lattgobftrdia « Italia. 

Il nome Langobardia, prima che fosse stato importato tra noi dai 
Longobardi, pare che esistesse già nella Pannonia (6). Se si vuole 
accettare una versione molto posteriore alla venuta di costoro, quella 
cioè di Galvano Flamma, sarebbe stato proprio Alboino a imporre 
il nome {7): ma il Machiavelli dice che Carlomagno permise ai Lon- 
gobardi di abitare a quei luoghi dove si erano nutriti » e che la pro- 
vincia dal loro nome si chiamasse Lombardia (8). 11 nome s'incontra, 
ufficialmente, per la prima volta, in un documento del 30 lugho 629 (9), 
dopo sessantuno anno della invasione, e, si noti, datato da Parigi, 
mentre il 643. nell'editto di Rotar ì, si legge m provincia Italiae Lan- 
gobardorum. Nei documenti franchi dellViri secolo e posteriori, il 
nome esotico ricorre più frequente; e nell'evo carolingio, per tutta 
l'Europa, Longobardia risonava più noto di Italia, che tra noi era 
frequente, più per tradizione dei dotti che per uso popolare. Però 
Italia significava essenzialmente la settentrionale: ,.Jngens [tempo- 
ribus Gaideris et Radelchis] locustarum muUitudo tnvasit Calahriam, 



(i) Vita Ath. Ep. Neap,, M. G. H., VI-IX, j. p. 457, 

(2) ElNARDUS, Vita Carolim., 15. 

(3) G, Cozza Luzi, La cronaca sicula saracena di Cambridge, Pà,lernxo. 
1890, p, 124, 

(4) CoNST. PORPHYROC Be Tkem., thema X Eur* 

(5) Beretta, op. cit., e Rolan^do, op. cit,, 269. 

(6) lOH* Con AGNELLUS, Corf^^r FaWs, 46161 iLomi)arii^ terre... — ad Lom- 
bardie parte s - (Pannonia) -m Longobardiam , que fune temporis vocabatur 
Pannonia, M. G. H,, Vl-IX. s. p, 59^, 

(7) [Alboino).,, intrans planuni Lombardie Mediolanum obsedit, e dopo 
pochi righi. Iste Alboynus accepio ferreo diademate totam Italiam Lom- 
batdiam appettavi iussìL Manip. Fior. R, I. S. XI, e, LXVl, p, 580, 

(8) Machia vixj^i, St. Fior., \, XI, 

(g) 11 Re Dagoberto, re dei Franchi, apre un mercato a Parigi ai 
mercanti sassoni, .^sive de Hispania et de Provincia, sia a quelli de Lon- 
gobardia. Trova, Cod. dipi, long., IV ^ a. 629. Il secondo esempio è^nel- 
Vlndiculum episcopi de Longobardia del Liber Diumus, ed» Sickel, n. 76. 
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Apuliamque et Samniufn et quasdam partes Italia^ (i ). Di questo uso 
particolare del nome s'incontrano esempi fino oltre i termini fìssati 
al mio lavoro, cito soltanto per il secolo xi questo passo: Papà Mar- 
tino III advocatis... Apulvae, Campaniae, Italiae praesulibus synodum 
Roniae in Ecclesia Salvator is celebravit (2). I quali due esempi ho scelto 
non a caso, ma per dedurne che Tusd speciale di nominare regioni 
d'Italia e l'Italia stessa è frequente, come altre volte si è visto, e 
come ancora vedremo, per concilii, placiti, assemblee e altri fatti 
notevoli avvenuti in una più che in altra parte della nostra patria. 

Questa restrizione del nome non esclude che Italia compi endesse 
tutta' la penisola dalla Calabria alle Alpi, durante il ix secolo, come 
in Teofane (3), nella Vita di Papa Adriano (4), in Erchemperto (5), 
nel Liber de Mensura orbis, del monaco irlandese Dicuil (6) com- 
pósto « mezzo secolo dopo la caduta del regno longobardo. È vero che, 
emanazione quaFè di fonti romane anteriori, quel trattatello geo- 
grafico non può far fede della toponomastica italica del suo tempo» 
dice lo Schifa (7); e in verità non fa fede né lui, né Agnello (8) che, 
pur usando il nome Italia in largo senso, chiama i Greci dei suoi 
tempi Pelasgi e Danai e Mirniidoni. Italiani ed esteri scrittori (9) 
conservano Tuso classico, in tempi posteriori, in cui V Italia, poli- 
ticamente, non era quella di Augusto, e in tempi in cui l'Impero bi- 
zantino la diceva sua provincia e Longobardia era sinonimo d'Italia: 
tanto che i due nomi si scambiavano nello stesso testo. Ma l'ac- 
cenno a siffatto argomento, solo sfiorato da compet-enti storici e geo- 
grafi (io), ha dato luogo ad esagerazioni o a rimpicciolimento del fe- 
nomeno: il nome Longobardia non ecclissó o fece ignorare il nome 
Italia, né tampoco il suo uso fu un'eccezione. Ecco alcuni documenti: 

A. 775, 14 marzo... in quascunque pagos injra regna, quem (sic) 
adquaesivimtis , deo propitio Italiae que dicitur Longobardia (11). 



(i) Cat. Reg. La7ig. et Due, Ben., M. G. H., VI-IX s., p. 495. 

(2) Liber de lite Imp. et Pont., lib. Bernaldi, ...De damn. Scism., 
p. 42, M. G. H., II. . 

(3) Chron. ree. de boor, Lipsia, 1883, p. 11, 22, 34, 44, 76, 118, 199, 
131, 404, 408, 413. 

(4) Vita P. Adr. ed. Duchesne, p. 488 ...Desiderius... cupiens... 
Romanam urbem atque cuncta Italia sub sui regni Langob arder uni potestate 
siibiugare. 

(5) Erchemp, Hist. long, benev., M.G. H., VI-IX, s. pp. 235, 236, 241, 264. 

(6) Liber de Mensura orbis; recogn. Parthey, Berolini, 1870, p. 8, 65. 

(7) Schifa, Lp « Italie », eee., p. 410. 

(8) Agnelli, M. G. H., VI-IX s., p. 351, e§ 59, 63, 60, 90, 95, 96 
<ì totius Italiae, p. 341, tota Italia, pp. 361, 369. 

(9) Cfr. Annales Flav., a. 754, 756, 770, 773, 774. Gesta Ep. Neap., 
p. 412 e passim, Cat. Reg. Long, et Due. Ben., Ann. Fuld, Ann. Aug., 
Chron. Cass. 

(io) CoccmA, Studi latini, p. 9, n. 2 e^oi in Saggi filologici, III, 1902, 
p. 7^ n. 4, De Gerbaix Sonnax., Stud. St. sul cont. di Savoia,^ ecc., To- 
rino, .1884, I, p. 234. G. Marinelli, Nota sugli Atti R. Ist. Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, t. Ili, 1891-92 e riprodotto in Scritti minori. Il 
nome d'Italia attraverso i secoli, p. 599; Schifa, Le « Italie » nel Medio 
Evo, Arch. St. Prov. Nap., ann. XX, fase. IH, pagine 9, 18. 

(11) Diploma di C. Magno al Monastero di S. Dionigi, M .G. H. Dipi. 
Car. I, pp. 135-136. ^ 
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A. 775, 14 marzo... per regna dea propitio nostra Francia et Italia (i) 

A. 7&5... regnanL' donino Carnlo rex Francornm et Langobardortun. 
qui cepii Langohardiam et fili a einsdem Pipino rege (2), 

A. 80Ó... sitniiis direximits missa^ in Acquitania ci in Lango- 
hardia (3). 

.J. So6,„ lialiaììL.. quue et Longobardia dicitur(^). 

A. 817,.. Rectores rero... sive tn Aquiiania %ive in Italia (5). 

A, d^^u. De episcopis ! tali ne. De episcopi s vero in Langohardìa 

COfi^titHtiH (6). 

.4. H75... tum in Langohardia quam in Romania, seu in Tuscia e£ 
in due atti Spole tana {7). 

A. 8H1... idem(S). 

Dagli storici t^ cronisti, per amore di brevità, scegliamo quelli 
riguardanti Carlomagno: 

Initium Caroli in Langohardia (9). 

Carolm imperator primns regnavit in Langobardi a {io}. 

Caroius accepit Langohardiam (11). 

Karoius rey^navH in Langohardia (12). 

Ki4roh4s jnii rex in Francia, antequam Italiani mhiugassei (13). 

Karolns re^navil in Italia, ma Rodulplma regnavit in Longohar- 
dia (14). 

K ancora per Ottone: 

Otto impera tor de Longobardi a venti ad Francojort (15). 

Otto imperator de ItaUa revertendo venit.,. (16}. 

Otto imperator de Italia revertendo veniL.. (17). ' 

Come si vede, nei diplomi carolingi prevale Lo-ngohardia, ma vi 
risalta l'omonimia con Italia; negli storici che hanno accennato a 
Carlo Magno è ben raro Italia: in tre annaUstì che accennano ad 
Ottone, per la stessa circostanza, due, su uno, usano Italia. 

Tra i poeti dell'evo carolino, lo Scotto adopera Longobardi a 
per Italia settentrionale e Italia in largo senso (iS), rEiRico invece 



(i) Diploma di C. Magno al Monastero di Dionigi, M. G. H. Dipì^ 
Cari. Ih p. 134- 

(z) Muratori, A ut, ItaL, l. 746. 

(ì) Capii, di Aquiagrana, M. G. H., LL. 1, 146, e. 5. 

(4) Divisione deirimpero, H. G. H., LL. L 140. e. 2, 3. 

(5) M. G. H. L[ ., L 199. c^ li- - 

(6) Ans. Capii. I. Qi, M. G. H., LL. J. 2S4. 

(7) Chr. Farfense (/. Si, /.), p, 224. 

(8) Ibidem, p. no. 

(9) Regum et Imp, cai., M. G, H,, III, p. ^17. 

fio) Supp. ad Thietm. c^hr., M, G. H., Ili, p, 295. 

(11) AoN-i-LLr, M- G. H., VT-IX s., p. 284. 

(n) Cai- Reg^ Long, et Hai. lowbardus.M^ G, H., VI-IX s., I cod,, p. 5101. 

(13) Cai. Reg. Long, et fiat. ìombardvs, idem, I cod,, p. 312, 

(14) Idem, p. !>i2. 

(15) Ann. Hitid., M. G. H., IH, p. 96^, 

(16) Ann, Weiss.. ibidem. 

(17) Ann. Lamb., itideni. 

( r S) [ E v e r ar d u s j q uem nob t,? A Ipe- , q ne m L ongoba rdia misit — ...R onia 
sed admirans ducis inclita Jacta beati — Italia^ cUpeum gaudei habere pium, 
e lo stesso poeta usa spesso ìtala ferra o iellus, M,G. ìii.^ Poet^lai. M. Aevi^ 
ITI, p. 2ii e lyi, rti^. iSo, 237. 
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usa costantemente Italia e talvolta Latium e Ausonia (i), nomi pre- 
feriti, in generale, dai poeti medievali, Ausonia a. preferenza ricorre 
spesso (2), ed è tuttora usato dai poeti umanisti. Nei nostri tempi, 
anzi, fu artificialmente rimesso in onore e per breve tempo, dai 
Carbonari (3). Italia è posta anche nel titolo di un canto del periodo 
carolingio (4), ma è una derivazione di P. Diacono. Altri poeti di secoli 
posteriori usano Italia in lato senso, come Guglielmo Appulo (5) 
e Lombardia invece s'incontra in significato solo ristretto alla pia- 
nura padana, in Goffredo da Viterbo (6). 

Italia incessante risuona nei canti dei poeti carolingi (7), ma fino 
a tutto il secolo x, con qualche eccezione, Longohardia è quasi tutta 
l'Italia (8), poi si va man mano affievolendo neir estensione: il Rolando 
ne registra un esempio dell'anno 1080 (g). Witichindo, Tietmaro, 
la Cronaca dì Benedetto, Ariprando .(io) hanno Low^oftar^ta, nome 
che non si leggerà nelle opere di Liutprando. 

In conseguenza di Longohardia per Italia, Longobardi fu un equi- 
valente di Italiani; così sempre nel codice carolino (11), ma però ac- 
canto, talvolta, a Itali e Italienses, e gli esempi continuano fino al 



(i) Victor in Italia... Italicis horis, Italicis glaebis, Italica plebs, M. G. H. 
Poet. lai. M. Aevi, III, p. 491, 496, 513, 253... 

(2) Praesules Ausoniae (N ovati, Le Origini, p. 82) nel Versum de Me- 
diolano civitate — Ausonia risuona spesso nei canti dello Scotto, M. 
G. H. Poet... ecc. Ili, passim). G. Appulo preferisce Ausoni a Itali 
M. G. H. Scrip. IX, passim. 

(3) l/ltalia, a cui i nuovi tempi daranno nome nuovo, sonante e 
puro d'Ausonia... Statuto a 18 18 M. Saint Edme, Constitution €t orga- 
nisation des Carbonari, Paris^ 1822, p. 38-39. 

(4) M. G. H. Poet. lat. M. Aevi, l, p. 105. In acclesia beati Anastasi 
qttam construxit Leutprandus Rex in Italia. 

(5) G. App., M. G. H. Script. IX, p. 241, 242, 246, 250, 254, 262. 
(b) Est Lombardia regnum, perhibente Papia — Qua sua Bononia stai 

major in arte sophia — Ad bona semper yat lege docere via — Lombardia 
potens ter denas continet urbes... Novati, Origini, p. 356. 

(7) Versus de Verona, p. 121, Alcuino, p. 231, Angilberto, p. 375, 
Amalardo p. 425 (Italiam virentem), Planctus de ohitu Caruli (Vae tibi 
sola formosa Italia — cunctique tuis_ tam honestis' urbihus). Ermaldo 
UiGELLO, p. 6, Carmen de Aquilegia, p. 152, Urbani, p. 228. M. G. H., 
Poet. ecc., I. 

(8) In Aquitania nulla sapientia est... in Francia est sapientia, sed 
parum: in Longobardia... est fons. sapientiae. Lettere di Ademarus Ca- 

BANENSIS. MlGNE, P. L., t. CXLI, C. IO7. 

(9) Rolando, op. cit., p. 241, decreto di Enrico IV, 1080, M. G. H., 
LL, IT, 42 e 51. 

(io) Widukindi liber: a. 949-50: Eo tempore usurpato imperio, re- 
finavit in Longohardia homo ferus et avarus, et qui omnem iustitiam pecunia 
venderet, Bernharius, p. 452, a. 961. Rebus igitur rite compositis per omnem 
Franciam Saxoniamque et vicinus circumquaque gentes, • Romam statuens 
proficiscens Longobardiam perrexit..., p. 462. Tietm., p. 475, a. 951: Bernin- 
i^eriim... Romam pergere simulavit... Longobardiani usque perveniens, ecc. 
idem, p. 747, 837. Sappi. De Regibus Francorum qui in Longobardia re- 
^naverunt, p. 215, ecc. Bened. chr., a. 932, p. 716. M'. G. H., III. Aripr. 
M, G. H., VI -IX, 5. p. 593. Narsis patricius universas Lombardie partes 
obtinebat. 

(lì) Rolando, op. cit., p. 240. 



/ 
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l'xi secolo (i): per i Francesi, per i Tedeschi, per gl'Inglesi, col nome 
Longobardi erano intesi gl'Italiani (2). 1 geografi arabi ignorarono 
il nome Italia, e conobbero soltanto Lon^ofttìrrt^/a. 'Al Istahri chiama 
la nostra «la terra dei Franchi», «gran terra» e «terra lunga», Ibn 
GuBAYR e 'Abn 'al Fada, Lombardia e non Italia in altri geografi 
arabi, citati dallo Schifa (3), Italia si troverà — una volta sola — 
nell'EDRisi, di cui ci occuperemo nel seguito della trattazione. Se 
la forza della tradizione non avesse tenacemente conservato il sacro 
nome, l'invasione longobarda avrebbe cancellato il nome Italia dalle 
terre nostre, lasciandovi una traccia, forse indelebile, ma non era 
scritto nel destino dei figli primogeniti di Roma che il loro nome e 
la loro personalità scomparissero dall'Europa e dal Mondo. 



Il nome Italia nella parte continentale del Mezzogiomq. 

Il nome Longobardia, come quello di Italia, subì la sorte di uno 
spezzettamento in due, e sorvolando sulla penisola centrale, si divise in 
una Longobardia maggiore e in una Longobardia minore, la quale divi- 
sione appare da questo passo di Teofane: « Irene spedì Giovanni sa- 
cellario e logoteta nella Longobardia insieme con Teodoto (Adelchi), 
già re della grande Longobardia per vendicarsi, potendo, di Carlo » (4) . 
Da questa grande Longobardia e dal passo di Leone Ostiense: Syni- 
batium Imperialem Protospatarium, ac Strategum Macedoniae, Traciae, 
Cephaloniae, atque Longobardiae, il Muratori (5) trae appunto la 
divisione suddetta, asserendo che i Greci dovevan chiamare parte 
del Ducato Beneventano e specialmente la. Paglia, Longobardia mi- 
nore. Il Gay segue il grande storico e aggiunge che nel nome Longo- 
bardia i bizantini del x secolo confondevano insieme un senso largo 
e un senso ristretto (6) e che per Costantino Porfirogenito {De 
adm. imp., XXVII) il tema di Longobardia designa ora la penisola 
intiera, compresa Venezia, ora V Italia del Sud, fino ai confini del 
Patrimonio di S. Pietro, limiti del resto confermati dalla Cronaca 
Volturnese, in cui Mansio (Monastero di S. Vincenzo al Volturno) è 
detto adiacente al tema stesso (7). Molti scrittori poi e iloro commen- 
tatori affermarono che Longobardia si chiamasse la Puglia, il che 
nega con dotti ragionamenti lo Schifa (8), ma, per economia del mio 



(i) Rolando, op. cit., p. 241, a. 1054, a proposito delle Costituzioni di 
Enrico III. 

• (2) NovATi, L'influsso del pensiero lai..., 2^ ed. Hoepli, 1899, p. 210. 
e Cipolla, op. cit., p. 368, che cita manche l'esempio di Dante, Purg., 
XVl, 125-126: ...che me si noma — Francescamente il semplice Lom- 
bardo. 

(3) Schifa, Le ìì Italie y), ecc., p. 421. 

(4) Theoph. ed. DE BooR, p. 464. * 

(5) Muratori, Ant. ItaL, I, p. 72 e Leo Ost. Chr. Cass, I. 49. 

(6) Gay, L'Italie merid,, ecc., p. 169 e 170; cfr. pure Romano, 
op. cit., p. 640. 

(7) Beretta, op. cit., p. 291 e 294. 

(8) Pellegrino, diss. 8; Beretta, op. cit., p. 291 e 294; Racioppi. 
Paralip., 51; Rolando, p. 266 seg.. in Schifa, Le a Italie ». ecc., p. 426 
e 427. 
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lavoro, non mi trattengo sull'argomento; osservo soltanto che lo 
Edrisi (i) comprende appunto in Longohardia i paesi che vanno da 
Brindisi... a Lesina, a Campo Marino, sul «golfo dei Veneziani» e, 
neirinterno, finanche Matera. 

Longobardia come non oscurò il nome Italia nella parte setten- 
trionale, così anche nella meridionale, è il tema di Longobardia si 
trova detto anche d'Italia e più tardi si troverà uno stratego d'Ita- 
ìia (2), senza che in questa sia compresa la Calabria (3). Il primo 
documento, che ha sttategus Longobardiae, è dell'anno 956; nel 975 in- 
contriamo. per la prima volta la designazione di catapànus Italiae (4), 
e in seguito con questo si avvicenda la designazione di strategi e 
giudici e patrizi di Longobardia: il primo non comparisce più dopo 
il 1026, i secondi continuano in documenti successivi fino al 1033. 
Ma poiché in quello del 975, monaci di Taranto mostrano .al Cata- 
pano Michele Anthipato privilegi di Costantino... stratego di Lon- 
gobardia e di Michele Patricio e Catapano d'Italia (5) si deve inferire 
che non sia quella la data dell'introduzione del catapanato; ad ogni 
modo, è evidente la coesistenza dei nomi di Longobardia e Italia, 
per indicare i possessi bizantini. Che il nome Italia comprendesse la 
parte meridionale, si rileva da altri documenti: a. ipoo, il Catapano 
d'Italia conferma dei beni al monastero di Montecassino, poiché 
compellatio fecit... maurus monachus... dicendum, ut a plures homines 
et civitates que sunt pertinentiis italie predicto monasterio hereditates 
habet, et per veìeres annos dominavit e che sono le città di Lesina, Ascoli, 
Canosa, Minervino, Andria (6) e la conferma si ripete nell'a. loii {7). 
Che Montecassino fosse in Italia si rileva da quest'altro documento: 
a. 1076... celeberrima ecclesia... Benedicti sita italis finibus sotto- 
scritto da Michael in christo deo fidelissimus imperator fomanorum 
ijui et dux (8). I suddetti beni in Puglia sono confermati dal Catapano 
d'Italia ancora ai cenobi di M. Cassino e di Capua in ambitu thematis 
Longobardiae, nell'anno 1032 (q), il che dimostra che la giurisdizione 
del Catapano era, ristretta ai soli possessi bizantini. Lo Schifa invece, 
intendendo che l^introduzione del Catapano abbia portato nelVItalia 
« un mutamento di cose, un ampliamento della sfera di azione del ge- 
nerale bizantino, destinato a combattere e governare non più sola- 
mente dentr<) l'ambito delle terre possedute dai Longobardi, ma anche 
fuori di esse, secondo, le vicende della guerra nel territorio italico » (io), 
pare che voglia estendere il significato del iiome Italia a tutta la 



(i) Edrisi, op. cit., Salviucci, 1883, p. 100 a 103. 

(2) Romano, op. cit., p. 791; e' in generale gli autori citati dallo 
Schifa, Le « Italie », p. 396 e 397. 

(3) A. 956 patricius et sirategus Calahriae et Langohardiae; a. 973, 
'jfraiegHS Langobardiae; a. 1026, index Langobardiae et Calahriae, e a. loio, 
in Lupo Protospata, cfr. Rolando, op. cit., pag. 266-267. 

(4) SckiPA, Le ii Italie)), ecc., p. 397. 

(5) Syllabus, p. 5. 

(6) Syllabus, p. io. 

(7) Syllabus, p. 14. 

(8) Syllabus, p. 62. 

(9) Syllabus, p. 24. 

(io) Schifa, Le » Italie )\ ecc., p. 431. 
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penisola, confortato anche dal fatto che gli scrittori coevi bizantini 
usano Italia in largo senso. Sia pure concessa l'ipotesi: essa potrebbe 
giustificarsi con Torgoglio bizantino di conservare i nomi di terre 
già perdute e di credere che un u Catapano d'Italia » fosse un suc- 
cessore deirt( esarca ». Politicamente pe^rò l'Italia meridionale era ben 
distinta dall'altra Italia: il nome in significato largo è quello tradi- 
zionale, storico, geografico, che non è mai tramontato. Un significato 
politico e geografico aveva distinto il Nissen nella trattazione del 
progressivo avanzarsi e affermarsi del nome Italia, nella storia di 
Roma, trattazione che si augurava fosse fatta per il nome stesso nel 
Medioevo (i). Il Freemann (2) insisteva su questo doppio concetto pei 
nomi geografici in generale, i quali hanno limiti invariabili e limiti 
variabili, secondo l'estensione politica. Un significato geografico na- 
zionale, vasto e uno politico e ristretto nel nonie Italia riconosceva 
G. Marinelli (3); invece il Cipolla distingueva un significato storico, 
letterario, ideale e un significato politico e pratico, è questo doppio 
significato distingueva appunto il Gay, nella Carta II posta infine al 
suo volume, ponendo cioè il limite ideale del tema di Longóhardta 
o d'Italia, dal Trigno a Terracina, e il probabile delle regioni ammi- 
nistrate direttamente da uffiziali bizantini, dal Trigno al Lao. Lo 
Schifa, assegnando al nome Italia non un significato ristretto, ma 
uno sempre largo, intero — a lui si avvicina in tesi generale il No- 
VATi — non sapeva spiegarsi le contradizioni tra lo sviluppo del 
nome tradizionale e taluni storici e documenti (4), contradizioni che 
spariscono considerando questo doppio significato politico e geografico 
nel nome Italia. Il « Regno d'Italia » di Napoleone I non era l'Italia 
tutta, come l'Italia bizantina era ridotta ai soli possessi, che ancora 
restavano ai greci nella nostra penisola meridionale, mentre il nome 
vagava qua e là, indipendente dall'altro che comprendeva il « Regno 
Italico » settentrionale. 

Le testimonianze di un'Italia a sé, politicamente, nel mezzogiorno 
continentale sono abbondanti, copiosissime anzi e autorevolissime, 
come quelle di Teofane e del suo continuatore,' addotti dallo Schifa (5) 
a dimostrare che il nome Italia viveva « nella pienezza del suo si- 
gnificato » presso gli scrittori greci: ammettendo in essi due Italie, 
e aggiungendo un significato politico e geografico, si può farli andar 
d'accordo con Cedreno, che « nomina più volte i'Italia, quantunque 
non accenni che alle sue parti meridionali » e propriamente a quella 
che vuv AayyojiapStot (ovójj<a'7Tat ; quivi i Saraceni, occupata Bari, a 
poco a poco Tra'Tav rry yVayyopapSiav xyoi /-at a'jTv;> tt]? ttots [Asya- 
>.o^ó^O'j 'Pw[r/)^ è/.paT'/ir7av (6). 



(j) Nissen. Jtalische Lavdesk. 1883. p. 86. 

(2) Freeman, Hist. gen. de V Europe, Paris, Colin, 1886, p. 3. 

(3) G. Marinelli, // noìne Italia, ecc., cit. 

(4) Cfr. in Salsotto, Su^ significato del nome It%Lia presso Liutpr andò, 
Milano. Coglia ti, 1905, in Arch. Stor. Lomb., XXVII. VII, il riassunto 
delle opinioni del Marinelli, del Cipolla, dello SfL:HiPA. del Crivellucci, 
PP. 5-13. 

(5) Schifa, Le ((Italie)), p. 41Q, citazioni di Teofane e del suo con- 
tinuatore. 

(6) Cedreni, Hist,, ed. Bonn, II, 220. 
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Il nome Italia dapprima significò l'Apulia ricuperata dai Greci, 
e successivam'ente ampliò il suo significato, tanto che alla fine del- 
l'xi secolo, si estese a, tutto il paese italico cistiberino, così dice lo 
Schifa, nel riportare appunto un passo trovato dal Pellegrini (i), 
in una carta cavese del 1091, con la quale il conte, Guaimario di 
Giffoni dona beni in quocumque loco ab urbe Roma in istis partibus 
per totam pertinentiam Italiae. Il Murato.ri riporta altri passi di 
Lupo Protospata, di Falcone Beneventano, per dedurne che 
V Italia non è pili la penisola cinta dalle Alpi e dal duplice mare, ma 
la Puglia (2). Lo dimostrano anche i seguenti documenti: 

a. 1082 rubberto invidi ssimo duce ytalie Calabrie atque si- 
^^^^e (3) e ^ , > ; 

a. 109 1 e 1099 pouzspto'j òyj'/.ó(; traXiac xaXstJiptac /.vÀ r;i/,zkio(,c, (4). 

a. 1115 Roger io Comite Calabriae et Sicilias et omnis Italicae 
regionis (7uà<J7i; 'nroLkiy.zl<; yà^oic) (5). 

Ma, a. 1130, Roger ius comes, qui multa loca debellaverat in Sa- 
lerno rex lialiae honorificatus .est a suis; et 'a Sergio duce .Neapolis 
civitas tradita est. Propter quod bella plurima facta sunt, quae ab aliis 
describt possunt (6) scrive TAnnalista Beneventano. Nel 1136 
i Fisduìi fecerunt stolum mirabilem hominum multitudinem continentem 
cantra Roger ium Siciliae coptitem, qui faciebat se vocari in tota terra 
sua regem Italiae (7). G. Marinelli (8) interpretò questo stolum 
per m^eetìng, ma nel latino medievale (greco ctóXoj;) valeva, diremmo 
oggi, un raid, anzi spedizione navale. Il contesto, infatti, non am- 
mette altro significato: Tesercito pisano cepit Amalfiam, ma fu scon- 
fitto, e, dopo due anni, ripresa la lotta, costrinse il Conte alla resa, 
e i Pisani, accortisi che l'imperatore Lotario dolose tamen agebat 
■con essi, turbati foedus inierunt cum praefato comite Siciliae (9). E 
Ruggiero non si fece chiamare più «re d'/^a/i^» ma soltanto jR^a; (10), 
il qual titolo pure gli fu conteso, poiché coniuncto dominio... se Regem 
vocari mandavit et multos nobiles, ne sibi in hoc facto essent contrarli, 
^xtirpavit. Quia vero sutim proprium dominium erat Sicilia, inde forte 
motus est, ut nomen Regni ottineret Sicilia, Apidia in suo antiquo no- 
mine remanente, et Principati bus aliis (11). 

In conclusione, il titolo di re d'Italia ingelosì i Pisani, perchè vi 
videro una minaccia alla loro- potenza navale, ma era un titolo ono- 
rifico, anzi queW Italia era un equivalente di Puglia, o di Longobardia. 
L'Edrisi chiama il suo signore « re di Sicilia, Italia, Longobardia e 



(i) Schifa, Le a Italie », ecc., p. 3^6 e Peregrini, C asti g ad Lupus e 
«^Ialc. Benev., presso Muratori, SS. V, 43, seg. e 87. 

(2) Muratori. Ant. Est. VI. p. 34. 

(3) R. N. Arch. Man., Neapoli, 1857, p. 98. 

(4) Syllabus, ecc., p. 68 .e 85. 

(5) Syllabus, ecc., p. loi, 138 e •153. 

(6) Ann. Benev., M. G. H., Ili, p. 185. 

(7) Ugh^elli, Italia sacra. Chronicon Pisanum seii Fragmentum Auc- 
ioYis incerti, etc, p. 98. X- 

(8) G. Marinelli, op. cit., in Scritti minori, I, p. 603. 

(9) Ughelli, Ice. cit., n. 7. 

(io) a. 1130, 1136... Syllabus, p. 138 e 135. 
(11) Ann. Ptol. Lucensis, in R. I. S., XI. p. 1092, 
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Calabria» (i), ma donde abbia ricavato queir//a//<i io non saprei^ 
perchè nel suo testo vi comparisce quell'unica volta: evidentemente 
o è una interpolazione o è un innesto italico alle sue cognizioni di 
geografo arabo. Italia, un equivalente di Lombardia, del resto vo- 
leva dire e soltanto Italia meridionale, come più tardi in Carlo 
d'Angiò> che assunse anche il titolo di re d'Italia. V Italia nel titolo 
di re Ruggiero ha significato ristretto, afferma il geografo Ber- 
TACCHI (2/ e il Caspar (3Ì, biografo moderno di quel re, dice che in 
realtà egli fu un re deUV/a/Za meridionale. Ma sull'una e sull'altra 
Italia] in quei tempi, c'era Tuso del nome Italia, nazionale, , indi- 
cante tutta,, ma non sempre, la penisola dalle Alpi allo stretto di 
Messina. 



Ducatus Italiae e Marca Itallae. . 

L'Ughelli, nel 1720 (4"», pubblicava un privilegium per la chiesa 
di Ravenna, emanato dall'imperatore Carlo il Grosso, il 17 febbraio 
dell'anno 882, da osservarsi in omnibus Parrochiis, Comitaiibus ef 
Marchìis per totius Imperii fines, in telo regno Romanorum et Longo- 
bardorum et ducatus Italiae, Spoleti et Tusciae. Un identico privi- 
legium, in data 16 febbraio 882 0883 per la chiesa di Arezzo, aveva 
rinvenuto il Muratori, e lo pubblicava nell'anno 1738 (5), aggiun- 
gendo ancora un altro per la stessa chiesa, dell'anno goOj^ emanata 
da Ludovico re di Provenza e d'Italia (6). In questo terzo diploma 
al per totius Imperii fines del primo è sostituito per totius Italiae 
fines: tutt'e tre hanno, senz'alcuna variante, ducatus Italiae, Spoleti 
et Tusciae. 

La loro autenticità non si può negare, anche se diversità di grafia 
o di piccole omissioni esistano tra i due pubblicati dall'UcHELLi e dal 
Muratori, il quale vi fa dei commenti e osserva che vi è errata l'in- 
dizione, che dovrebbe essere la XVI e non la XV. « E di qui s'è de- 
sunto un <( ducato d'Italia.», situato in quello scorcio del ix. secolo, 
fuori dei territori del ducato spoletino e della Toscana e tanto più; 
naturalmente, lontano dai paesi più, a mezzogiorno (7) ». Lo stesso 
Muratori (8), dopo aver citato i suddetti documenti, dice che g}i 
sembra che la Toscana e Spoleto e l'Italia, sotto il qual nome probabil- 
mente veniva considerata la Lombardia di qua dell' Appennino,, (orinas- 
sero tre distinti ducati. E cinque <( province y- egli considera nel regno- 
cisalpino di Ugo, una delle quali l'Italia e le altre Romagna, Tuscia, 
Spoleto e Riviera di Genova, ricavandole da un diploma di lui a. 928, 
per tam in omnibus finibus Romanie, quam in cunctis fini bus Tussie 



(i) Edrisi, ed. Salviucci, 1883. p. 2. 

(2) Bertacchi, Diz. geogr. a voce Italia. Cfr. pure Demeo, Annali r 
Napoli, 18 IO. XI, p. 444. 445- 

{3) Caspar, Roger, li, Innsbriick, 1904, p. 133. 

(4) Ughelli, Italia sacra, V, pp. 724-725. 

(5) Muratori, Ani. ItaL, I, 87. 

(6) Muratori, Ant. ItaL, I, 869. 

(7) Schifa, Le a Italie », ecc.. p. 395. 

(8) Muratori, Ant. Est.. VI. p. 34. 



L uso DEL NOME ITALIA NEL MEDIO EVO 21 



Sì ve Italie, tam in omnibus finibus Spoletini quam et circa Maris Litio- 
ribus (i). Or dunque anche la Riviera ligure veniva a trovarsi fuori 
della comprensione del nome Italia, oltre che la Tuscia e lo Spoletino* 
e la Romania: si ritornava al littoraria maris del Capii, di Pipino' 
(a. 782-86, e. 9), che si leggeva accanto ad Austria, Neustria, Emilia,. 
Tuscia; le prime à\x^ distinzioni puramente geografiche, sparite nel 
secolo vili dalla prosa storica, ma ricordate ancora soltanto da un 
poeta nel secolo ix (2), "le due altre aventi val^ore storico regionale. 
Questo litus maris (3) subì una sorte oscillante nella denominazione 
e per poco anche in esso scomparve il nome d'Italia: ora è detto in 
Italia o in Longobardia (4), ora Provincia maritima Italorum (5) ora. 
contrada genovese (6). Nel capitolare di Ludovico IT, a. 866, chiamasi 
litus itulicum, e non sarebbe, come pretendono alcuni, l'Esarcato e 
la Pentapoli (7), orae maritimae è detto in seguito antonomasticà- 
mente (8), mentre nel 1209 compariva come Liguria maritima (9). 

Lo ScpiPA, persuaso che non fosse mai esistito un « duca^to d'Ita- 
lia » interpretò ducatus Italiae, Spoleti, et Tusciae per ducatus in Italia,. 
cioè, di Spoleto e di Tuscia, dando, cioè, un valore locativo 3. Italiae {io). 
L'interpretazione non piacque al Crivellucci (ii) e lo Schifa, ritor- 
nando sull'argomento, riconobbe ch'era un po' forzata (12). Invero- 
non solo forzata, ma questo locativo non ho io mai incontrato nel 
latino medievale (13), tranne con nomi di cariche, se pur possano dirsi 
locativi rex... dux... exarca Italiae invece di specificazione possessiva.. 
Ma giustamente lo Schifa mette il dilemma: o ammettere im « du-- 
cato di Italia » coi documenti, o dimostrare che* la formola sia unO" 
sproposito dello scrivano. 

Non saprei dire se il Gabotto si fosse proposto di sciogliere il di- 
lemma, asserendo che Carlomagno avrebbe diviso V Italia settentrio- 

(i) Muratori, Ani. Ital., 1, 271. 

(2) Ah Austriae finibus terrae~ usque ad Neustriae terminos Laudes ve- 
ronensis civitatis, in Poef. lai. aevl Karolini, I, ed. Dummler, p. 122. 

(3) P. Diacono aveva chiamato appunto la Liguria moderna littts 
>naris (Hìst. Long., II, 25' e 26). 

(4) A. 8.^Q. Mauri et Saraceni Lunam Italiae civitatem adpraedantes.. 
nullo obsidente, maritimis omnia usqtie ad Provinciam devastant. Ann. 
Bert., presso Beretta, op. cit., p. 202. A. 849. In Longobardia Saraceni 
navigio venientes Lun'afH civitatem fugato pastore invadunt. Di*etm., in 
Beretta, ibid. 

(5) Rav. An., ecc., ed. cit., IV, 29. 

(6) Pap. Gregor., Ep., M. G. H., II, p. 431. 
{7) Rolando, op. cit., p. 275 e 276. 

(8) Adami, / confini d'Italia, Milano, Cogliati, 1917, p. 46, Epigramma, 
di Pietro Gioffredn, 1. IV, 2. 

(9) BoémÈr-Ficker, Acta Imp. selecta. Innsbruck. 1869-70, p. 210^ 
n. 235 in documento col quale Ottone IV, conferma antichi patti commer- 
ciali con Venezia, importante per la descrizione del regnitm ilalicum.. 
quale s'intendeva a quei tempi. 

fio) Schifa, Le n Italie )), ecc., cit.. p. 434- 

(11) Crivellucci, in Studi Storici, V, 1896, p. 273. 

(12) Atti Acc. Pont., voi. XXVI, 1896, mem. 11, p. 22-23. 

(13) Il Cocchia (Si7tt. lat., Pierro, 1901, p. 206) riporta, per il latino clas- 
sico, genitivi locativi per nomi di regioni, in luogo deirablativo con m, 
e per parallelismo, Romae Numidiaeque (Sall, lug., 33. 4). 
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naif e in partf hi ct-ntrale in cinqiK^ ducati, o avesse preso le mosse 
da qiu'l ch^ primo aveva detto il Muratori. L'asserzione del O a botto 
non fu trovata abbastanza documentata dal Romano ed ecco il 
primo trattare copiosamente la sua tesi dei cinque ducati: Austria, 
Neustria, Emilia, Tuscia e* Lìfioraria marh (i). Per pjrovare l'esistenza 
di ducati al tempo di Carlo Maj^no, riporta il oa pi telare di costui, 
a. 8 01, omnibus duci bus, comitihu^, casialtiis seu cundis refpìtblrcae 
minisirh per proi inciti s Ilaiiae praepositis, e il diploma di Ludo^^ico 
il Pio, a. 8l8, omnibus abhatibus, ducihu^, i^cc. Ma non ha base solida 
la divisione del Gabotio, quando, come osserva il Piva no {z), egli 
dà valore amministrativo ad Austria e Neustria, per farne due ducati, 
mentre queste, per condenso di altri storici, hanno avuto valore pu- 
ramente geogratlf^u, nel designare terre ad occidente ed oriente neh 
l'Italia longobarda, E neppure regge la supposizione di un ducato di 
Liguria, cioè non e documentato abbastanza, poiché una lapide del 
Muratori ricorda appunto un ducato dì Liguria, ma ne iì Gabotto. 
ne il Vesne se ne sono ser\ iti per lo stesso argomento, Oui cade ac- 
concia un'altra osservazione: il G A botto, per fare dell' Emilia un 
, ducato maggiore, estende questa regione fino a Spoleto; ma no, 
obietta il Pivano : P. Diacono colloca Spoleto nell'Umbria, e se 
questa regione avesse avuto maggiore estensione, egli l'avrebbe av- 
vertita, come ha fatto per la Venezia. 

In fondo ha ragione il Pi VANO, ma ha torto quando pretende che 
lo storico dei Longobardi avesse dovuto e potuto dir tutto, ed io ho 
accennato a quanto 'Paolo sia poco attendibile in fatto di geografìa 
dei primi secoli del Medio-evo e come l'opera sua sia stata accettata e 
ricalcata dai posteri, senza critica alcuna. In conclusione, il Pivano 
poi non sa dire, nella sua critica demolitrice della ricostruzione dei 
ducati fatta dal G a botto, una sua opinione e finisce col dichiarare 
che la terminologia della f or mola ducaius Italiae non è precisa e che 
due al US gli pare piuttosto singolare che plurale. 

Io, facendo tesoro del materiale m^sso fuori dallo Schifa, dal Ga- 
botto e dal Pivano c delie osservazioni del Crivellucci, per altra 
via, cercherò di trovare questo ducato d'Italia, visto che essi, ferman- 
dosi alla parola ducatus, non hanno trovato il bandolo della coftipli- 
cata questione. Metto prima di tutto davanti a! lettore dei diplomi: 

/. ...per omnia loca tam Amiria, Ncmtria, Emilia, Tuscia scu 
li ti or ari a maris. a. 782-86 (3Ì- 

//, ...in parti bus Longùhardiae, Romaniae sive Benevento atque 
Tuscia, a. 861 (4K 

///. ,.. terre in Romania, in Spoleto... in Tuscia, in Lon^obardia 
et in Saìinio. a. 874 e 875(5). 



fr) Gabotto, l ■'■ ducati *■> dell' Ttaiia carolinola BoJL Si. BìbK Subalp^ 
anno XIV. n. VT, icjro. 

{2) Pivano, Contro l'asserita divisione del repìo italico in cinque 
s;rmndi ^ ducati ■> nelV spoca carolingia, Riv. ItaL per le Scì&u^p giitridichE 
voh 4. f- TUTh rgi^. 

(3) Capii, di Pipino, e. g. 

(4) Cod. dipi lon^. ce IX. Ludovico ÌL 

(5) F ARSOLI A, Sa^;^lt} di coro grafia abruzzese medievale, Jrch. St. Prov^ 
.Nap,, iBi-Hr V* r;-T- , 
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IV. ...tam in Longohardia qiiam in Romania sive in Tuscia et in 
<ducatu Spoletano. a. 88i (i). . \ 

V. ...in omnibus Parrochiis, Comitatihus et Marchiis per totius 
Imperii fines in toto Regno Romanorum et Longobardorum et ducatus 
Italiae, Spoleti et Tusciae. a. 882-83 (2)- 

VI. ...in omnibus Comitati bus per totius Italiae fines, in toto regno 
Romanorum et Longobardorum et Ducatus Italiae Spoleti et Tusciae. 
a. 900(3). 

VII. ...tam in omnibus f.nibus Romanie, quam in cunctis finibus 
Tussie, sive Italie, tam in omnibus finibus Spoleti ni quam et circa Maris 
Littoribus. a. 928 (4). 

Prima di proseguire oltre, integriamo grammaticalmente il testo: 
nel diploma del 900 si legge: ...adiit Petrus venerabilis Aritinae Eccle- 
siae Episcopus... per Adelbertum illustrem Tusciae Marchionem.... et 
Sigifridum atque Adelelmum; come si vede facilmente, bisogna in- 
tendere et [per] Adelelmum; onde nei diplomi V e VI bisogna integrare 
per totius Imperii fines... et [per] ducatus Italiae, Spoleti, et Tusciae e 
ne consegue l'interpretazione per i ducati d'Italia, di Spoleto e di Tu- 
scia, cioè tre ducati. Ora 

Austria, 'Neustria (1 d.) = a Longobardia (TI, 111, IV d.), al. regno 
Longobardorum (V e VI d.). 

Emilia e Tuscia = a Romania (II, III, lY, VII d.), a regno Ro- 
manorum^ (V e VI d.) e a Tuscia (II a VII d.). 

Littoraria maris (I, d.) = circa Maris Littoribus (VII d.). 
Spoleto s'incontra costantemente dal III al VII d. 
Benevento (TI d.) = a Sannio (ITI d.) e in realtà non compa- 
risce nei diplomi dal III al VII. Il duca di Benevento, Grimoaldo, 
sostenne una fiera lotta contro Carlomagno e contro suo figlio Pipino, 
il quale ne pretendeva la sottomissione, come era stato sottomesso 
a Desiderio; Ludovico IT (855-875), e altri principi carolingi ante- 
cessori, intervennero negli affari del ducato, poi non pili si hanno 
documenti di questa ingerenza. Ma non si è notato che i documenti 
con la formola ducatus non riguardano concessioni o altri titoli civili, 
ma privilegi a Chiese e Monasteri, per la cui esplicazione, dice il Mu- 
ratori (5) ciascun abate, secondo l'occasione, si faceva rilasciare il 
diploma per servirsene airoccasione. I principi, in fatto di privilegi 
ecclesiastici, largheggiavano con le chiese, anche se fuori delle loro 
attribuzioni civili. Il Rolando (6), pur osservando che i successori 
di Ludovico non ebbero ingerenza sugli affari civili del ducato bene- 
ventano, e riportando il passo del Giannonf (7) in cui è detto: 
"... il nome d'imperatore d'Occidente e di re d'Italia era... poco men 
<^he estinto, né nulla di loro grendevan- cura o ricevevan timore )^ 
cita due documenti di re italiani, aa. 941 e 942, per Montecassino, 
e un altro di Berengario II e Adalberto, a. 952, anche per Montecas- 



^i) Chr. Farfense. Ist. St. Ital. fj Wt 

(2) Ughelli e Muratori, cit. a I p. 224, n. 5 e 6, p. 344 di questo scritto. 

(3) Muratori, Ant. Ital., \, 869. 

(4) Muratori, Ant. Ital.. p.- 271. 

(5) Muratori. Ant. //., T. p. 871. 

(6) R0LA.ND0. op. cit.. p. .252. 

(7} OiANNONE, Storia, VII. v. IIL § i. 
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-inu, t un altro ancora a. 9Ó7 di Ottone I per la Chiesa di Bene%'entLu 
nel quale ultimo è anzi citato un diploma del re l^mberto, li secondo 
documento poi i^cr Mont* ca.^,^ino contempla solo territori estran*fi 
al Regno Italiano, nel quali" i re Ugo v Lotario disjKingono veramem? 
dì beni che trovansi in tutte le parti d'Italia, anche nel ducato ti 
Bene\'ento, In conclusione, pur t/ssendo • formole a cui non si pin> 
attribuire troppa importanza i^ dice il Rolaxekj, soggi ung:e che i 
due re, per aderire alla istanza dell'abate Cassinese, concedevano^ 
]i«fr iscritto più lari^amente di quello che potevano di fatto; onde io 
ne poR!^ inferir*.' che anche Ludovico e [S^q potevano concedere bMl- 
Chiese di Ravenna e di Arezzo privilegi da t^>ere osservati nel ducato 
di Benevento. 

Nel \' diploma un duiatus lialtat\.. ptr ioiim imperi i fines ptj- 
trrbbe far :^ apporre Vitali a ridotta ad un ducato, sc non vi ostaco- 
lasse ì\ rci^no Lon^obardorum che e VI tali a stessa, ma la formola rias- 
suntiva del per iolius Italiac fines del VI lo esclude: e bisogna trovare 
il ducaius ìtaliae in Italia in largo senso. 

^ NeirS5i, Ludovico aveva diviso il ducato beneventano fra i coiv 
tendenti, riue i principi di Benevento. Capua e Salerno, che cor 
Napoli, Gaeta, Anialiì eran dette Italm e il resto Longobardia, nel- 
l'Italia meridionale (Tj, Non era più un ducato di Benevento perche 
aveva perduto i primitivi confini, ma un ducato di qiwìV Italia ri- 
stretta qua e là al disotto della Romania, vagante come i resti di un 
naufragio e che vedremo ricomparire a galla in tempi più a noi vicini^ 
in Ar^riTo diix ìtaliae a. k 42, in Roberto Guiscardo, a. 1082, nel figlio 
Ruggiero invictis^imtf duce Ytalre... e neirin vestitura del ducatm 
ìtaliae a Gughelmo. 

Vn altro resto del naufragio del nome sacro e la Marca di Torino. 
detta anche d'Italia (z\ che comprese il Piemonte centrale e il mo- 
derno contado di Ni/za, mentre il territorio alpino ** sub-alpino setten- 
trionale formò la marca d'Ivrea, il cui signore Adalberto, nei 929^ «i 
chiamato humilis marchio hi e in Italia. 11 nome Italia non comparisi' t^ 
più. quando Tampia marca d'Ivrea è spezzata in altre tre: Tober- 
tenga, l'arduinica, l'aieramìca, che compresero territori tino a Mi- 
lano e Genova, scomparsa che <Iura tino a quasi tutto Txi secolo, 
ne è vero <f che si chiamasse h ^farca d'Italia )^ ?a marca arduinìciJ 
di Olderico Manfredi, che Adelaide, com'è noto, trasmise alla casa ili 
Savoia >'. Soltanto nel 109^^, Umberto II ^ parve aver raccolto il 
nome derelitto e datogli asilo nei suoi dommi cisalpini >^ onde si ebbe 
il Marchio ìtaliae n in Italia, che fu inteso per h quella marca de' 
.'onti diMoriana, cui da ponente erano limite i gioghi alpini e dagli altri 
lati il iM alone, affluente del Po scolante sulla destra deirOrco, poi la 
linea fluviale Po-Tanaro-Belbo, e in ultimo il mare da Albenga a 
Venti mijGjIia ■■ {3). 

La quale restrizione del nome iiaìia può trovare una conferma 
nel seguente brano della Brevissima Lan^obardorum notitia: vi è 



/r) CoNST. PoRF. De aduì. itup. e. 27, cfr. Schtpa. Le *• Italie % ecc.. 

(2) ZrccAGN-i Orlakdint, Com^^rfl/ìfl, ecc., Firenze, 1S37. II, p» 27S. 

(3) ScHipA, Le lialie -, t:cr.> p. 308 a 400, passim. 
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detto che i Longobardi Italiani et totam vallem Padanam occupa- 
verunt (i). , 

/ ducatus Italiae, dunque, e la Marca Italiae erano sparse re- 
liquie della grande Italia. 



Il nome Italia dal X al XII secolo. 

Nel secolo x, continua ininterrotto l'uso del nome Italia, mentre 
Longohardia va man mano perdendo terreno e già non s'incontra 
una volta sola in Liutprando, che ebbe anima italiana, quantunque 
diplomatico di Ottone. E da lui, come in generale dagli autori italiani. 
è a preferenza usato /^a/ia, anziché l'altro esotico. nome; il lettore se 
ne sarà accorto dalle citazioni finora passate in rassegna. Nei primi 
secoli dell'alto Medio-evo, V Italia era stata considerata come una en- 
tità storico-geografica; più tardi divisa, frazionata politicamente, 
era stata un nome ombra del passato, senza che contenesse un con- 
cetto unitario, a quanto pare, negli scrittori di storie: la coscienza na- 
zAonale era celata nell'anima dei dotti, forse non perduta del tutto. 
Si potrebbe dire che non al pari del volgare italico, il nome Italia, per 
tre secoli, nec cuhat in ulta [civ Hate], ma potest magis in una quani 
in alia redolere. Liutprando non usa Lombardia per Italia, ma 
TiETMARO (2) l'usa, per la parte settentrionale, accanto a Italia in 
largo senso> includendovi anche Napoli (3), Witichindo ha esclusi- 
vamente Longohardia (4) e la Cronaca di Benedetto ha Italia e regnum 
Italiae (5), Gerberto (6) soltanto Italia] Il diplomatico di Ottone, 
per la sua elevata posizione politica e perchè contemporaneo e attore 
<ii molti avvenimenti ch'egli narra, è autorevole fonte, degna di fede. 
Il Salsotto (7), che ha studiato amorosamente le sue opere, vi 
distingue V Italia classica (8), V Italia equivalente a Regno Italico {9) 
e all'alta Italia (io). Nel concilio del 963, l'imperatore Ottone raduna in 



(i) M. G. H.. VMX s.. p. 602. 

(2) TìHiETM., Chron. M. G. H., Ili, a. 951, p. 745: « Beringems, l.uthu- 
vici invasar regni, depredò la vedova di lui a Cuma... Huius laudabilem 
formavn et famam rex noster advertens, Romam per gare simulavit, in ipsoque 
itinere Longobardiam usque perveniens... cercò di parlare con essa per 
mezzo di legati... pariterque cum ea Papiam vendicavit civitatem. E Italia, 
P- 756' 762, 775 (Rex... ad Italiani diu desideratus perrexit, in urbe Papia 
paschale peregit festum) . 

(3) Thietm, Chron., p. 789... Conrado... geniius in Saxonia, pausai 
in Italia, quem ftlium spiritualem flet Parthenopolis inclita. 

(4) WiDUKiNDi Liber, M. G. H., TU, p. 452, a. 949: Eo tempore usurpato 
imperio, regnavit in Longohardia homo ferus et avarus et qui omnem iusti- 
tiam..., Bernharius..., p. 462 a. g6i: Rebus igitur rite compositis per omnem 
Franciam Saxoniamque et vicinas circumquaque gentes, Romam statuens 
proficisci, Longobardiam perrexit. 

(5) M. G. H.. Ili, p. 716. 

(6) Letires de Gerbert, ed. Hanct, n. CXXX, p. 117, a. 988. 

(7) C- Salsotto, Sul significato del nome Italia, presso Liutprando... 
Milano, Cogliati, 1905, in Arch, St. Lombardo, anno XXXIT, fase. VII. 

(8) Salsotto, op. cit., p. 32. 

(9) Salsotto, op. cit., p. 26 e 31. 

(io) Salsotto, op. cit., p. 32 e passim. 
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San Pietro, contro il fuggiasco Papa Giovanni XII, tra altri vescovi, 
quelli ab Italia, a Tuscni, a Rofnanis^ v neìVIialia son comprese le 
città di Aquilria, Milano, Ravenna, l'arma, Cremona, Reggio, Ma 
nella lettrra che i) Concilio manda al Papa, sono nominati vescovi 
Lìguriae, Tmiiae, ove il nomt- Liguria per Ifalt'ì settentrionale t 
una sopravvivenza ereditata dalla divisione delie provincia di P. Dia- 
cono {Hist. Long, TI, 15). Si vede perciò che iitì Liutpraxdo ce 
ancora indetinito il concetto di una Italia, o meglio diremmo ch'egli 
nomina i singoli luoghi per amore di una certa ]>reeisìone. E Ta- 
TrMANO (i^. più tardi, ricorderà un concilio composto di vesco\ ì 
d'Italia, di Tuscia e di Romagna, al qual proposito il Cipolla (2) ag- 
giunge che ^1 quando si trattava non di teorie, ma di fatti , non si 
considerava Vllalia, ma si consideravano le singole sue regioni ». E 
infatti LtL IPRANDO usa spesso Ilalìa per Regno Italico e allora vi 
comprende la Tuscia e il ducato di Spoleto (3); non sono poi rari i 
passi in cui Vlialia è tutta hi penisola (4), che tradizionalmente por- 
tava tal nome. Quest'apparente rontradizione non è che la. provj 
della persistenza del nome in significato geografico e politico; nel 
primo significato egli comprendeva il dritto storico, nel secondo \o 
stato attuale cì\e gh avvenimenti avevan creato, stato di cose che 
altri, per l'indole dei loro scritti non potevano manifestare : pm- 
FAnonimo Salernitano (5Ì i confini d'Italia continnano ad esten- 
dersi dalle Alpi allo stretto dì Messina; una Italia hanno v^agamente 
altri annali (t>|. Il dritto storico è atfermato da Liutpr,\ndo a Co- 
stantinopoli, ove egli era andato ambasciatore del suo re Ottone. 
L'Imperatore N ice foro Foca rimprovera al sovrano molte crudeltà r 
prepotenze, tra le quali quelle di a\ er portato le armi contro citta 
dell'Impero, quale Bari, ma Liutpraxdo dimostra che quella terra 
era, per ragioni storiche, dipendente dal Regno Italico, su cui avevn 
dritto il re suo. Non ne faceva parte terrUorialmente - - af^giungt 
il Salsotto (7) — ma era appartenuta ai Longobardi, i <}uali avevano 
riconosciuto loro re Carlo Magno, dal quale ferri tu rio m si era staccato 
il ducato di Benevento, il cui duca aveva preso di fronte a Carlo 
Magno il titolo di principe dei Longobardi >k II dritto storico è con- 
fortato nella ambasceria da un^altra constatazione preziosa: fino 
allora non si era avuta un'affermazione di una lingua italiana: il 
latino popolare era sulla bocca e negli scrìtti degli Italiani: e FoRxr- 
NATO Venanzio, poeta del vi secolo, intendeva parlare dì lingua la- 



(i) Vita Bern. É^f>., M. G. IF Script. TV, p. 774. 

(2) C* Cipolla. // trattato « De Monarchia f^ di I), Alighieri, ecc.. cit*. 
p. 35rj. 

(3) Salsotto, op. cit., p- to-^T- brant riportati, 
(4] Salsotto, op, cit., p. 24-27, brani riportati. 

(5) Chron. SaL M, G. SS. UT, e, 9, p. 7O: ...postqumn Italia'm Karohis 
venitt e. róg, p. 534 [Otto] lialiam introivit atque Italiae regnuìU obtinud 
e. 72, p. 503: i Saraceni dopo avere occupato provinciam SicHÌoruiu 
tani f return conabaniur trans ire Italiani occupandam. 

(6) Ann. Corbeienses, Ann. Quedlih,, Ann, Wcìss., Ann, Lambetii* 
Ann. HUidss, M. G, H., ITI, p. 34, 36, 37, 3S, 42, 5S, 59, 60, 61, 62, 
65, 66, 73, 74, 77, 79, 82, 83, 88, 8g, 90^ qi, roi, 133^ 134. 138, i.\o, 

(7) Salsotto. op. cit., p. -^8. 
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tina quando cantava di s^ stesso: Ast ego sensus inops, Italiae quota: 
porti o lingua (i). Liutprando dice a Niceforo: Terram quam imperli 
tui esse narras, gens incola et lingua Italici regni esse declarant (2). Al 
Rolando (3) questo brano pare un accenno alla lingua italiana^ 
al Romano (4) Taffermazione esplicita dell'affinità etnica e lingui- 
stica dell'Italia meridionale col resto della penisola; lo Schifa (5} 
infine dice che Liutprando sostiene « in base alla razza, alla lingua,, 
alla storia, Tunità del mezzo giorno col resto d'Italia ». 

Il CoMANi (6) intese ristrettamente tal passo, affermando che 
per Liutprando il Regno Italico equivale al Regno dei Longobardi. 
K sia pure — come dice il Salsotto — che « l'aver addotto anche 
l'argoinento della lingua per provare che la terra di Bari apparteneva, 
al regno italico, potrebbe indurre a credere che qui lo storico allarghi 
il concetto à.eì\Italia fino a comprendervi tutte le popolazioni che 
parlavano la lingua latina» e perciò egli vi vede forse una « contrap- 
posizione della lingua latina alla greca, parlata nell'impero d'Oriente )> 
Ma se la terra di Bari per ragioni ' linguistiche non poteva apparte- 
nere airimpero bizantino, dobbiamo constatare non solo l'individua- 
lità linguistica latina, ma fino a che punto, nel x secolo, si avesse un 
concetto di una lingua italica. Il qual concetto è qualche còsa ancora, 
di vago e indeterminato: i primi documenti del volgare italico rimon- 
tano al 960 e 964, e la legazione di Liutprando avvenne nel 968,. 
onde io credo che il grande storico accenni appunto alla nuova 
lingua che sorgeva e quindi questa nuova apparizione doveva por^ 
tare di conseguenza un riconoscimento generale in Italia di una 
lingua italica, tanto più degno di considerazione che il latino popo- 
lare si parlò dal in al vii secolo e fino all' vili subì modificazióni e 
i primi documenti si ebbero xìeWItalia meridionale, a M. Cassino e 
Teano. Per Liutprando adunque Vltalia divisa (7) era unita per 
una lingua italica, cioè per il soi gente. volgare italico, che si affer- 
merà in Dante: nei primi del x secolo, l'anonimo scrittore della Vita 
di Berengario aveva soltanto qualche espressione che vi alludeva (8) 
e nei primi del secolo xii. Ottone Morena dirà di Corrado di Bella- 
mitte: tam lingua Theotonica quam Italica doctus (9). 

All'approssimarsi di Carlp Magno, i grandi del regno longobardo- 
dicono a Desiderio (io): ...iube... omnes valles et aditus Italiae, per 
quos de G alita ad Italiani transiti potest, muro et calce de monte ad' 
montem claudere... qui ita fecit. E un giullare u longobardo » canta 
chiedendo un premio per chi condurrà il re franco in Italiae regnum. 



(i) Bartoli, / primi due secoli della Letteratura italiana, Vallardi,. 
1880, p. 186. 

(2) l.ìVTV'R.,Relatio de Legai. Constantin., e. 7, M. G. SS. III, 348. 

(3) Rolando, op. cit., p. 266. 

(4) Romano, Doni, harh., p. 782. 

(3) Schifa, Le « Italie », ecc., p. 415. 

(6) Studi storici cit., voi. X, p. 231. 

(7) Antap, II, 42 ...totam per Italian — tota... Italia, Ant, II, 33,. 
id. IV, 8, idem, TU, 7. eco, 

(8) Cipolla, op. cit., p. 364. "» 
(o) M. G. H.. Scrip. XVIII, p. 6i6. 

(io) Chr. Novalense, III, e. i.J 
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Questa notizia, che si legge nella Cronaca Novalese, scritta neirxi se- 
colo, ma riferentesi a tempi in cui Italia denotava in ispecial modo la 
sola parte settentrionale, potrebbe generare il sospetto che il cronista 
usi Italia in largo senso (i), ma a me pare di no, perchè documenti 
sincroni intendono tutt'altro per l'estensione del nom^. 

I.o stesso Gregorio VII, pur dando a\V Italia una individualità 
propria, all'in fuori dell'impero o regno teutonico e dicendo che 
Enrico IV inter omnes Italicos in curia sua speciali honore [eum] 
iractavit, quando parla delle condizioni reali dei suoi tempi nomina 
'Tusci, Longobardi, Romani {2). Il Bartoli (3) riferisce a proposito 
delle Crociate questi versi: 

Quos Athesis pulcher praeierfluit Eridanusque 
Quos Tyheris, Macra, Vulturnus, Crustumiumque , 
Concurrunt Itali 

il che ingenera il sospetto che il poeta arresti gl'Itali al Volturno. 
Poteva nominare altre città e fiumi meridionali, se Vltalia politica- 
mente si fosse estesa fino a Reggio, fino alla Sicilia: forse il ducato di 
Roberto il Guiscardo (1060), che s'intitolava dalla Puglia e dalla Ca- 
labria e la contea di Sicilia di Ruggero (1072) avevano oscurato co- 
laggiù Itali e Italia. 

Continua ancora, in questo secolo undicesimo, quel che abbiamo 
notato man mano: il nominare cioè, popoli staccati, anziché gl'Italiani: 
racconta Lupo Protospata (4) che nel 1089 si tenne un synodus 
omnium Apuliensium, Calabrorum ac Brutiorum episcoporum in 
.civitate Melfiae,. uhi affluii etiam dux Rogerius et universi comites 
Apuleae et Calahriae aliarumque provinciarum. Ma per G. Appulo 
Melfia è in finibus Italiae celeberrima (5) e fortunatamente ancora 
lo stesso Protospata scrive: a. 1095 ...de mense Aprilis in nocte 
-quinta feria subito visi sunt igniculi cadere de caelo quasi stellae per totam 
Apuliam, qui repleverunt universam superficiem terre. Et ex tunc eoe- 
perunt Galliae populi pergere, immo totius Italiae, ad sepulchrufn Do- 
mini cum armis, ferentes in humero dextro crucis vexiìlum(6). Pos- 
siamo con quest'autore integrare i versi dell'anonimo poeta, or ora 
-citato, che gl'Itali crociati non sì restrinsero fino al Volturno, e con 
lui stesso intendere in lato senso che, a. 1051, Argiro magister vetri (?) 
et dux Italiae, filius Melis et abiit Barum (7) non voglia dire soltanto 
àelVItalia meridionale, ma che almeno anch'esso, come Ruggiero, 



(i) E altri passi della stessa Cron. Nov.: Ingressi Longobardi Italiam 
Romam ceperunt, p. 81, e cfr. ancora p. 84, 105, 108, 123, ma un* Italiae 
iellus, p. 93 e 94, e un'Italia, p. 96, pare siano piuttosto in largo senso. 
Il monastero ebbe adiutores et amatores quales fuerunt reges Italiae... Ca- 
yo^us dedit in predicto coenobio, scilicet in Mauriensis episcopio, duas 
'Cartes Afna et S ciana, et in Italia cortem Gahianam nomine: e > questa 
Italia supplevit auctor intra lineas, avverte la nota. 

(2) Cipolla., op. cit., passim, p, 334, 366, e in Jafifè, Mon. Greg., 
;Ep. I, 19. 18, 49. e VIIT, p. 389, 144. 

(3) Bartoli, op. cit., p. 37. 

(4) Lupi Protosp., M. G. H., Script., VII; p. 62. 
«(5) GuiLL. Appuli, M. G. H., Script. IX, p. 246. 

(6) Lupi Protosp., op. cit., p. 62. 
^(7) Lupi Protosp., op. cit'., p. 59. 
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sia un titulus sino re, Donizone (i) poeticamente è indeterminato, 
per il classicismo e le memorie di cui è imbevuto: Italia e Lombardia 
si avvicendano, mentre questa da un pezzo era tramontata in largo 
senso; i poeti son fatti così, per amore dell'antichità vanno ridestando 
memorie antiche, quando Teco se ne va spegnendo. Nella Vita di Ma- 
tilde il Regno Italico ritorna Longohardorum regnum e per avventura 
troviamo la Tuscia in Italia, di questa egli riconosce l'entità pro- 
pria, in confronto della Francia, ma alla rocca di Canossa sono pre- 
lati Itali, Romani, Galli, Ultramontani. Italia ?X trasforma in regionem 
Romanorum e regnum Latinorum, la contessa Matilde del resto è 
multum hilaris effecta, quia filii de finibus Italiae venerant incolumes e 
Ottone viene e si trattiene in Italia (2): per il sapore classico che do- 
mina in quella . storia, vogliamo augurarci che sia V Italia di Augusto, 
dalle Alpi ai tre mari, Tun dei quali, il Tirreno, si chiamava già, o 
si chiamerà, nel secolo xiii. Italiano (3). 

Usciamo per un poco dalla selva intrigata di tutta questa lettera- 
tura del secolo xii, e tuffiamoci italianamente in opera italiana, pre-" 
cisa, che ci potrà dare una vera e reale fisionomia dell'uso del nome 
Italia, un'opera che merita, dice il Balzani (4), forse più attento 
esame che non ebbe finora dagli storici: la Destructio Farfensis. 
La Constructio o Liber constructionis Farfensis, di autore ignoto del 
secolo IX, va fino all'857, ^ quantunque interpolato, presenta una 
latinità superiore jal tempo, in un monastero che fu baluardo di do- 
mini longobardi e franchi, anzi di origine franca, in cui si coltiva- 
vano gli studi storici. La Destriictio Farfensis è piuttosto della se- 
conda metà del secolo, di cui discorriamo e che leggiamo in bella edi- 
zione italiana (5). 

Nella Constructio (p. 3, 14...), dati i tempi di cui si occupa, V Italia 
è nominata in largo senso, e talvolta poeticamente sono ricordate 
le aure italiche (p. 4); così pure nella Destructio, ma vi appare qua e 
là il concetto della divisione per Tuso di tota e universa (p. 45, 50) e 
per un plurintis Hitaliae ^rincipibus (p. 46), Otto rediit Italiam e 
fece legge e giustizia con il figlio per totam Italiam ci lasciano dub- 
biosi se la prima volta non s'intenda il Regno Italico, come altrove (6) . 
Tralasciamo i Catalogi, che non offrono nulla di notevole e occu- 
piamoci del Chronicon. In questo si accenna spesso a un certo risen- 
timento contro l'oppressione barbarica: Narsete viene in Italia e la 
libera tutta dai Goti'{p. 123): ma se veniva in possesso dei Greci, 
doveva sembrare al Catino minor male, come quelli che erano con- 
siderati o si consideravano eredi dell'Impero d'Occidente. L'autore si 
rammarica delle stragi fatte super Italiam ai tempi di Narsete (p. 124) 
ferita da gentili gladio, e rimpiange i tempi quando tota Hitalia ab 
omnium iugo vel oppressione gentium erat Uberrima, ricorda quelli di 



(i) DoNiz., Vita Maikildis, M. G. H. Script. XII, p. 353, 355, 367, 381. 

(2) DoNiz, op. cit., M. G. H. Script. IV, p. 293. 

(3) Scylla habitans in eo mari quod Italum vocant et Siciliam intercluditi 
SpecuL r.at, di Vinc. di Beauvais. Duaci, Belleri, 1624, II, col. 13 14. 

(4) Balzani, op. cit., p. 105. 

(5) Chronicon Farfense, Ist, Si, Ti,, 1903. 

(6) « ... multi Romani... cum essent in ItaHa .et Mediolanum ab regni 
negotia convenissent », p. 87. 
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(i) NovATi, Influsso, ecc. 209, e M. G. H. Script. XIX, p. 445. 



Leone primo, quando clades guandalia (p. 130) l'opprimeva e ancora 
H Italia pertulit gladium geniilis domimi e gladio genlis Gothorutn, , 

Herulorum sive Langobardorum tota Hitalia premebaiur, e finalmente 
post obitum beati visi sanctissimi Laurenti, peccaiis exigentibus Italici 1 
populi, ab exterarum gentibus nationum Italia capitur. Quest'ultimo I 

brano viene a riconoscere una nazione italica, caduta sotto il do- 1 

minio (U popoli stranieri, i Longobardi. Ma l'autore non si esprime | 
così del dominio carolingio: anch'esso era straniero, ma doveva sem- 
brargli, come quello greco, una risurrezione dell'Impero: Karolus è 1 
un excellentissimus rex (p. 155), forse anche perchè v^ succedono di- ' 
plorai dell' 801, 803, 840, 890... per conferma di beni al Monastero 1 
Farfense. Quidam Guido prepotens ex Hitalia... imperator constituit \ 
(p. 240), mentre è risaputo che i signori italiani l'avevano eletto re ; 
contro Berengario, al quale la Cronaca rimprovera di aver UsiLfruito ] 
dell'amicizia degli arrabbiati Ungari (p. 241), e eodem quoque tempore 
Sarraceni ab Africa ratibus eunt, Calabriam, Apuliam, Beneventum, \ 
Romanorumque civitates occupare ceperunt. J 

Due documenti a. 801 (p. 190) e a. 920 (p. 310) hanno Acutianus ! 
(Sabina) in Hitalia, rarissimi esempi per considerare quella regione J 
in Italia; è evidente poi che per civitates Romanorum Catino intende 1 
il resto della penisola. Nel II voi. però: Costantinu^ omnem Italiani \ 
beato Silvestro concessit{p. 234), ma in seguito (p. 236) l'imperatore ? 
manda gli esarchi ad regendam omnem Italiam. Non vogliamo credere 
che si debba intendere di dominio temporale: un italicum dominiuffi I 
(App. II, p. 138), come avverte l'annotatore, è dominio in senso ,1 
spirituale, e in questo senso dobbiamo intendere un altro brano (p. 238) . 
ostenderemus omnes ponti fices Romane Sedis imperiali edicto post 
electionem semPer confirmatos et Italiam totam semper habuisse inipe- 1 

ratorios procuratores, rectores, patricios, exarchos et duces qui imperà- I 

toria iuta et rempublicam potentissime possidentes defenderent, dotni-^ 
niumque Italicum optinerent in omnibus constantissime usque ad tempus 
Pipini regis Francorum. Nel resto della Cronaca è manifesto il con- 
cetto di un'Italia divisa in varie .parti (p. 239, 241, 242, 255), dalla 
Appendice (I, p. 240) ricavasi che Frassineto è al confine d'Italia, 
per V Italia stessa si ha regno italico (I, 231, 232, 240, 242, 301, 305), 
dal quale è distinta Roma (doc. a. 981, p. 345, app. I e app. II doc. 
a. 99Ì8, p. 99 e 177). Longobardia s'incontra soltanto in documenti 
(a. 881, 875, T p. 190 e 224); nel testo una sola volta, ma è in si- 
gnificato ristretto: in un concilio del Papa Nicola, a. 1060, inter- 
viene un nunzio da parte di Enrico de Longobardia (II, p. 245). 

Per completare l'uso del nome Italia nel secolo, meta del mio la- 
voro, aggiungerò, a quel che ho detto qua e là. altre citazioni. In 
un anonimo carme sulla distruzione di Milano, risuonano: Latii for- 
tissima destra, Italiae robur — opes Latii, Romana salus (i), che sono 
reminiscenze classiche, come quelle di Pietro da Eboli che ricorda 
gl'Itala castra, le Italicae opes e Costanza, che dopo aver parlato a 
Tancredi ...in talamos patrios se leta recepii — Italicos mores imperiosa 
gerens, ma invano vi ho cercato il nome Italia e vi ho trovato Liguria, 
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Marchia, Lombardia, Tuscia (i). Un poeta rimprovera ai Marchi- 
giani: Cuftn plures Itali magna virtuie redundent, His erat innatus pavor 
et fuga luxuriusque (2) e Boncompagno, ardente di nazionalità ita- 
liana, investe gl'Italiani che sopportano la dominazione straniera per 
la loro malitia ac livore (3). In senso lareo pare, usi il nome Italia 
Ugo Falcando (4)... Ma a che ricorrere aa altre fonti? la tega Lom- 
barda a. 1168, aveva già ristretto l'estensione dell'esotico nome, e 
il trattato di Worms, a. 1122, riconosceva una Italia geografica; 
quando^ definiva la questione delle investiture, distinguendo potere 
imperiale e papale di la e di qua delle Alpi. Il qual concetto territoriale 
potrebbe trovare una conferma nelle parole che, nel 1177, nell'As- 
semblea della Chiesa di S. Giorgio, i Veneziani rivolgono al Papa: 
Universa Italia ti ringrazia dell'opera prestata, et ne ad destruendam 
Italiani et libertatem Ecclesiae opprimendam proprius posset accedere, 
nostrorum corporum et armorum obice prohibuimus; nos prò honore et 
liberiate Italiae... nec recipere nec audire voluimus (5) e in quelle dei 
Messinesi, che dopo i Vespri, grideranno a Martino IV: Respuit, Pater, 
Ytalia, respuit peregrina domima (6), ma c\vlqsV Italia dei Veneziani e 
dei Messinesi era quella tradizionale dell'intera penisola italiana. 

Il totius Italiae legatus di Federico II, nei primi del secolo xiii, 
aveva potere nominaJe, la cui azione esercitavasi... su tutta Italia 
dalle Alpi sino aUe soglie del vero regno, e ne dipendevano cinque 
vicari generali, l'uno per le Terre da Trento airOgljo..., l'altro per 
la restante parte dell'Italia settentrionale, da Pavia sino al Piemonte, 
inclusovi il Milanese; un terzo da Pavia sino a Modena; un quarto 
nelle Romiagne e neUa Marca di Ancona; un quinto infine in Toscana (7) . 
E il regno di Sicilia, formatosi fra la metà del secolo xi e il principio 
del xu, andava dall'Abruzzo alla Sicilia, (osicchè non vi nsuonava 
più politicamente il nome Italia. 



Iialia e Longohardia nella Cartografìa medievale» 

Per la dispersione della Carta Carolingia e di altre dell'alto Medio 
Evo, per la preesistenza e la persistenza di tipi e di onomastica e per 
il concetto vago della forma dell'Italia, nelle carte che ci restano, e 
per il fatto che il nome stesso della nostra regione non era noto ai 
cartografi arabi, non possiamo approfondire un vero e preciso studio 
che vada confermando i risultati esposti, in base ai testi storici 
e geografici. Le carte ricostruttive moderne potrebbero dare un con- 
tributo notevole, se fossero applicazione di uno studio appunto sul 
nome Italia, ma, fatte sulle incerte cognizioni geografiche e storiche 



(i) Libar ad honor. Ati^., Koma, 1906, Ist. St. Hai. v. 342', 1552, 

741-742. , ■ ' 

(2) NovATi-, Infl., ecc., p. 205. 

(3) NovATJ. Infl., ibidem. 

(4) La H i storia o Liber de Regno Siciliae, a cura di G. B. Siracusa, 
Roma, 1897. Ist. St. It., cap. 26. 

(5) M. G. H. Script. XIX, p. 445. 

(6) Cipolla, op. cit., p. 369. 

(7) G. Bertoni, // Dueceiito, Vallardi. p. O4. 
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finora acquisite ^ono talvolta inesatti". Una ricostruzione delVIialia^ 
nella fine del vii secolo, del Frkkman (l), in cui Lombardia e segnato 
LOMB... neir//rt/M settentrionale, e ...ARDI A neìla meridionale, 
tranne VApulia, la Lucania e il Bruzio, non ci dà un concetto reale 
dell'estensione del nome es^itico, e non comparendovi quello d'Italia 
si è indotti a credere che questo fos^e de! tutto sparito, mentre era 
ancor vivo negli srrittori. 

Le carte originali arabe per prime ci offrono elementi notevoli per 
rilevare la denominazione del nostro paese, che non e Italia, ma 
paese dei Rum, col quale nome indicavano ancii^ Tlmpero bizantino, 
anzi nella tavola di Khasdai Ben Isaak, a. 955, e in quelle di Abu 
Rthak, a. 1030, e di Abu Ishac Ibu Alzarkala. a. 1075, vi è sol- 
tanto segnato Roma e aggiunta Ar minia in quella di Abul Alt Ibl^ 
Ji'Xis, a. roo8. La Tabula Ahnamunvana, 3.833, ^i^ Roma e Lom- 
bardia nel settentrione della nostra penisola (2). 

TI Mappamondo di Albw disegnato nel! 'vili secolo, verso Tanno 
730 (3) presenta la figura doìV Italia orientata da settentrione a mez- 
zogiorno (4K Una Hnea retta l'attraA-ersa partendo dalla Gallia, fina 
ad incontrare un'altra che parte dai limiti superiori dell' Adriaticc*. 
lungo la quale si lege:e Macedonia. La prima linea divìde la penisola 
in due zttne, nella settentrionale è scritto lialia, nell'altra Ravenna i^ 
Roma, e potrebbe interpretarsi segno di divisione, o denotare gli Ap- 
pennini, o un fiume. Per significar fiume, e indicarne la sorgt.^nte, 
come nella Carta di Geronimo, vi manca il cerchietto caratteristico 
a tutto il Mappamondo, e poi rion è attendibile che Ìl cartografo non 
lo facesse sfociare nelT Adriatico, pur ammettendo che potesse essere 
il Pad US, Non può significare T Appennino pier il suo insolito trac- 
ciato: nelle carte successive la linea, indicante questi monti, taglierà, 
di traverso T Italia nel mezzo dairA<lriatico al Tirreno. Senouchù 
quattordici ovolctti, disposti in tre file, all'inizio della linea, simili ad 
altri* allineamenti di ovoletti disposti nel resto della penisola, sugli 
. estremi lembi dei due mari includenti Ravenna e Roma, fanno sospet- 
tare che i primi accennino alle Alpi e i secondi agli Appennini. Simili 
ovoletti s'incontrano lungo la riva destra del Xilo e fuori dei limiti 
della Libia, che potrebbero indicare monti: forse gli Atlanti^ Il rag- 
giungere che fa la prima linea la Macedonia, a cui segue la Tracia 
e più sotto VAi^uìia, rischiara il concetto tradizionale della divisione 
dioclczìanea e accenna a reminiscenza della Prefettura d'Italia, che 
con V miri a comprendeva la Macedonia, Ravenna poi, possesso deb 
rimpero d'Oriente, e Roma, messe fuori deAV Italia, danno piuttosto 
l'idea che il nome nella «r Carta Merovingia di Alby >» indichi la 



(TÌ Hf-^f. Géììit. de l'Europi' pin la Géo^^r. poUtujue. par K. FRKKMAy, 
Pariii, Colin, t886, Atla*i. pL 15. 

(2) I.ELEWKL, Géogr. dtt M. A.. AHas. T Bruxelles. 1852, pi. I, TV, V. II. I, 

(3) Miller. Die dUesttn Wcltkarten, Stuttgart. i8os, III. p. 57-58. 
Per questo h >jappainondo -, oltre il Mu.iF.i?, cit. cfr. Lelewel, cit.» 
pL IV dei Proté^otv^nes, AlARiNr-LLi. op. dt., p. ^rn. Kretschmer Kon- 
BAD, Die Entdeek. Ameriliy's. Berlin, 1892, p. ^78; Alias, Taf. Ili, n. 2. 

(4) il PuLLÈ, in Siudi Ita!, dì FU. Indo-h'auica. anno V, voi. V. 
Firenze igo^, la riproduce nella precìsa onentaziene. 
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parte settentrionale soltanto, non r« intera regione » come crede lo 
:Schipa(i). 

Il nome Italia non comparisce nella carta del ms. di Strasburgo: 
vi sono segnate le Alpi, gli Appennini, nella giacitura trasversale, 
alcune città, le più note nel ix secolo, e non altro (2), mentre vi sono 
segnate altre regioni, tra cui VHispania. Il nome ricomparisce nel se- 
colo seguente, nella carta di Mas' udio, a.. ^47: Lombardia è là dove è 
il Veneto, evidentemente spostata, ma ci dà l'idea approssimativa 
che là non era Italia, questo nome è scritto invece di traverso nello 
sviluppo longitudinale della penisola: così ci presenta la* persistenza 
di Longobardia nel settentrione e la ricomparsa parziale del nome 
Italia. Il quale non è segnato in altre due carte del x secolo, nel « Map- 
pamondo anglosassone» (3) e nella « Cottoniana » (4); in entrambe 
vi sono delle città come nel ms. di Strasburgo, onde mi sembra che ne 
siano una emanazione toponomastica, ma non formale. Il « Mappa- 
mondo » ha la figura di un'Italia frastagliata, a differenza di quello 
di Alby, che è a linee grossolane e curve, ed ha poi disegnati in certo 
modo e in una direzione approssimativa, le Alpi e gli Appennini; 
•quelle si prolungano fino alla penisola balcanica, questi in bell'arco 
dentellato fino a Salerno. 

Nella carta del Beato, secolo xi, la forma d^ìVItalia si avvicina 
a quella di Alby: gli Appennini vi sono disegnati da linea trasversale 
dritta, dentellata, che va dalle Alpi alla Calabria, al di sopra della 
quale linea vi è segnato soltanto il nome Italia con Ravenna, Medio- 
lano, iPavia e il Padus; al di sotto, altre regioni e città: Étruria, Tuscia, 
Romania, Roma, Spoleto, Benevento, Apulia, Calabria, Salerno. Questo 
-^< Mappamondo di S. Severo )> mi sembra che illumini e confermi 
sempre più che per Italia s'intendeva quella continentale, mentre 
nella peninsulare meridionale il nome era quasi del tutto scomparso,, 
onde si assumeva o come titolo onorifico o vi compariva qua e là per 
pura tradizione. La scritta Italia per il posto dove è collocata, e il 
suo òarattere, eguale a quello di Roma soltanto e più grande degli 
altri di città e regioni, potrebbero eliminare il dubbio dello Schifa (5) 
i che la denominazione w potrebbe e non potrebbe assegnarsi all'intera 

j regione », dubbio ormai svanito dalla recisa e autorevole affermazione 

} contraria del Miller (6). Non vi è poi Longobardia o Fines Longo- 

\ bardonim, come nelle carte di Errico di Magonza di Ebstorf e di 

1 Hereford. La carta del Beato dimostra molte affinità con altre an- 

teriori per la comunanza delle fonti: essa risale fino all'originale di 
Osma e a modelli del ix secolo, ed è notevole che le copie fattene 
scarseggiano dell'ampiezza con cui nell'originale era disegnata l'Italia 
meridionale. Italia è sul Padus nella copia n. 3, tra la Galli a e VEqui- 
iania, nel resto della penisola è segnata soltanto Roma con w9. Pietro, 
S. Paolo e il Tevere, in altra, n. io, non Italia, ma Tuscia, Apulia, 



(i) Schifa, Le '(Italie)), ecc., cit., p. 411. 

(2) Lelewel, Atlas' I, e. 49. 

(3) ViviEN, Atlas, Paris, Plachette. 1874, t. VI. 

(4) Miller, op. cit., III. p. 32. 

(5) Schifa. Le ((Italie)), ecc.. p. 416. 
^6) Miller, op. cit., I, p. 46. 
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Roma, Bsnabenti, "Cesaraugusta; e sotto gli Appennini invece è scritta 
Italia nel « Mappamondo di Errico » (i) in carattere piuttosto grande 
e Lombardia è confinata al disopra del Po, in carattere eguale a Tuscia^ 
Ca^npani, Calabria... La prima carta del codice guidoniano di Bru- 
xelles, a. II 19, presenta unicamente il nome Italia, e la seconda lo 
stesso nome in lettere maiuscole grandi, Roma in maiuscole piccole, e 
Otranto m minuscole (2). Ma nessun risalto dà al nome Italia l'Europa 
di Lamberto, a. 1120, in mezzo alle altre regioni etruria, ymbria, 
Sabinia, Apulia, Roma, Campania, tuscia e lavinia. Il « Mappamondo 
Torinese », copia del xii secolo, ha Salerno, Beneabenti^ Roma, Ra- 
venna, Tascia, Cesaraugusta e non Italia, che nella carta di Matteo- 
è confinata tra gli Appennini e bononia: nel « Mappamondo « poste- 
riore del Sanuto, la Lobardia è sul Po; in quel di Ranulfo a. 1360- 
Italia è nel settentrione (3): in piccolo carattere gotico, come altre 
regioni, ma ha il fiume lates e Tu^ia e /. ama bianca. Da Gem^a a 
Ravenna, ad Ancona, Lon...bar...dia 0, parallelamente superiore. Si... 
gri...a, nel '(Mappamondo di Riccardo» (4). Lombardia dalle Alpi 
fin sottd Ancona nellacarta di Ibn Said Magre binus, a. 1274, e qaella 
dell' Anonimo Persiano si attiene alle carte arabe, poiché non segna 
che Rumia e Bendekia {^). E finalmente la carta di Ebstorf, che 
segna solamente le regioni italiche, ma la sua base è del iv secolo t^ 
del vu la sua redazione (6). 

Ho sconfinato un poco dai limiti propostimi nella trattazione, per 
provare meglio l'incertezza che regnava nelle carte sull'estensione 
del nome Italia, pel quale, del resto, tenendo conto che in massima 
esse sono ricalcate su altre e derivate da fonti storiche anteriori e in- 
certe nel disegno topografico, si può conchiudere che il nome non fu 
conosciuto dai cartografi arabi e persiani e dagli altri di altre nazio- 
nalità si desume che Italia per lo più voleva significare la parte set- 
tentrixDnale, an^i talvolta confusa e senza particolare risalto con altre 
regioni; in pochissimi il nome è esteso a tutta la penisola; Lombardia 
è segnata in molte carte, al settentrione e va man mano restringendo- 
la sua estensione, soltanto nella carta di Edrisi, a. 1154, VApulia è 
il paese dei Longobardi e Lombardia è tutta la regione ad ovest dei 
Veneti (7) fino alle Alpi, ma non comprende la Liguria. 



GonctaiaioDe. 

Il nome Italia, sopravvissuto e affermatosi su tanti altri,, si estese, 
all'epoca di Augusto, dalle Alpi al mare, e denotò una individua- 
lità geografica e politica, risultante da territori e da abitanti, sotto- 



fi) Miller, op. cit. II, t. 13. 

(2) Lelewel, Geogf., ecc.,' 1. 89, e. 32; Schifa, Le ^^ Italie ^\ p. 23. 

{3) Marinelli, La Geografia e i Padri, della Chiesa, in Scritti minori^ 

cit., p. 374, Miller. UT, p. 70. IT, tav. 14; Ljclewel, I, 88, c 51, ecc. 

(4) Miller, II, t. 14. 

(5) I.ELEWEL. .^^/as.XX.AXI 

(6) Miller, V, p. 65. 

(7) Edrisi, cit., ed. Salviiicci. 1883, carta in fine. 
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TTiessi dalle armi romane. Ma lo sviluppo longitudinale e il sorgere 
nella parte settentrionale di nuove entità politiche produsse la 
<iivisione amministrativa di Diocleziano: un Vicarius //a/ w^ residente 
a Milano e un Vicarius urbis Romae, onde in quella estremità meri- 
dionale della penisola, in cui era nato il nome Italia, vi sparve. Le 
-dominazioni barbariche, sottomettendo la penisola nostra, le ridet- 
tero in gran parte l'unità politica; il nome riapparve in tutto il ter- 
ritorio e risonò circonfuso dalla tradizione storica, mista a un vago 
sentimento nazionale, represso, ma non scomparso nell'anima ita- 
lica e che invano si tentò di fondere con i popoli sopravvenuti. Per 
la brevità delle conquiste di costoro, né una Gothia, né una Graecia 
si sovrapposero a}V Italia. Ma vi si sovrappose il nome Longobardia, 
importazione, di un dominio più potente e più duraturo, e che risonò 
per secoli nell'Italia e nell'Europa, e, soltanto esso, presso gli Arabi 
e i Persiani, nelle denominazioni ufficiali e nella cartografia, ma sì 
-che non spegnesse del tutto l'altro nome di Italia, conservato tena- 
■cenmente dal popolo e da alcuni scrittori, specialmente italiani, I 
quali scrittori nostri si accorsero finalmente che V Italia, per i suoi 
spezzettamenti longobardi, carolingi, tedeschi non era più una, ma 
due e pia Italie: il nome risuonava tenue nella parte settentrionale, 
la inferiore non era Italia, ma Campania, Sannio, Apulia, Calabria, 
la Calabria con la Valle Padana inferiore e talvolta con la Riviera 
Ligure ne erano state avulse nella comprensione. Roma fu spesso 
-considerata come un'entità particolare fuori d'Italia; il Patrimonio 
di S. Pietro, i ducati di Tuscia, di Spoleto non sentirono più ripe- 
tere il nome avito. Si ebbero due Italie vagamente nominate, la 
settentrionale e la meridionale, corrispondenti ad una Longobardia 
maggiore e minore, e in seguito delle Italie qua e là nella penisola. 
Ma il fatto che gli scrittori nominano queste Italie, senza aggiun- 
gervi alcuno attributo di distinzione, che si troverà piuttosto come 
'<ii visione geografica in ulteriore e citeriore, soltanto più tardi in Ot- 
tone di Frisinga, fa supporre che esse esistessero l'una quasi obliata 
•dall'altra: il ducatus Italiae fuori del territorio totius Italiae (setten- 
trionale), il catapanus Italiae (possessi bizantini), la Marca Italiae 
(terre subalpine), il rex Italiae (titolo di Ruggiero il Normanno e di 
Carlo d'Angiò nelle terre meridionali), il totius Italiae (fino alla To- 
scana) legatus di Federico II, rappresentano i resti del naufragio del 
nome spezzato nel suo vasto significato. E ancora: era Italia ora il 
Regno italico, ora la parte settentrionale, ora la classica, come in 
LiUTPRANDO, ora s'intendeva l'Apulia o in generale le regioni meri- 
. dionali, nelle quali poi Sicilia, nella sua nuova estensione, si so- 
vrappose ad altre denominazioni particolari. 

Attraverso il Medioevo dunque, una Italia classica, integra, riso- 
nante dell'eco della storia antica, e che comunque la si voglia in- 
tendere in un significato vasto, storico,^ i^qale, letterario, presenta 
un concetto geografico; in uri concetto politico deve essere considerata 
l'Italia spezzettata in tante Italie sporadicamente serbate, più o meno 
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vaste secondo l'estensione o la restrizione dei territori, tramontate 
o risorgenti secondo vecchie e nuove dominazioni. Alla vivezza clas- 
sica del nome, non tramontato mai, concorse Tanima dei dotti e 
dei poeti, che fecero rivivere anohe quelli di Latium e di Ausonia, 
e il formarsi di una lingua italica, nel secolo decimo, anima e lingua 
che, quantunque in senso piuttosto particolaristico, ridettero al 
nome Italia il concetto geografico unitario, represso, ma finalmente, 
ai nostri giorni, realizzato, dopo tante dolorose vicende, con le armi: 
le sparse membra formano non più le Italie del Medioevo, o i tanti 
Stati dei tempi moderni, ma una grande Italia. 
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